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ITAIJA ebbe da due parti incttniiniti,r ino* 
drlli alla formazioni* dflla «uà , Poesìa ' nazionale , dalla 
Sicilia, e dalla Francia. Tn queste due parti egli; è mr- 
stieri di Tav>uare 1' influenza degli Arabi , la qua~ 
le si speocbia anche nella- Poesia Italiana. La Poesia 
Provenzale poco dopo il suo nascere (circa il 1100 sotto 
Guglielmo MII: Duca d’Aquitanià) venne propagata nel- 
la Lombardia in molte corti , e case signorili. Il mistico 
SuansLto (1280) era uno degli ultimi più accreditati T'ro*- 
vatori ; alla fine del XIII secolo la lingua Provenzale 
preponderò decisivamente. 

• La Poesia Siciliana sorse gtoriosa mente sotto il div 
minio dei Normanni (1129); la lingua Cortigiana si di- 
stingueva da quella del volgo , c gli Arabi protetti, e sti- 
mati dai Re , non poco influirono alla coltura della men- 
te , e del gusto ; canti erotici risonavano del medesimo 
contenuto, e metro, come quelli degli Arabi, c Provenza- 
li. La lingua Gurtigùma-Siciliana (cui Dasts lingua vol- 
gare. ap[)clUva) c la Poesia si U'asfcrl per il territorio di 
Bi'nevcuto , nello Stato di Fiorenza , incontrando il lin- 
guaggio Provenzale , ma ^ircvalsc fra poco tempo , predo- 
miiiando 1’ ultimo idioma. 
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i . ^ i . - 

I. CIULLO D’ ALCAMO (città non Inntann dn 
Palermo) , ttnò de’ ptimì Rimatori Siciliani , fiorì nel 
1197, quando Federico II Imperatore , ottenne da Papa 
Celestino l’ investitura del Regno di Sicilia ; fece de’ com- 
ponimenti ad uso degli Arabi, e Provenzali (1). Lo stile 
di questo poeta fu giudicato da Dante (Volg. FJoquen- 
za Lib. I. cap. 1 2) , ove allega un verso della ‘ Canzone 
ebe unicamente delle^ sue Opere a noi venne trasmessa , 
, appellandola Caniilent, senza però nominarne l’Butòre , 
e il chiama di niu’n pregio , siccome per insipido , e pri- 
vo d’ ogni coltezza. Questa Cantilena, che abbiamo inso- 
rìta ne’ saggi delle Poesie antiche, è fatta in dialoghi, ed 
una strofa pi-opone ', e 1' altra risponde. 

IL FOLCACHIERO de’ FOLCACHIERI di Siena , 
fiorì nel 1 200 incirca , le sue Rime sono d’ una mianie» 
ra supcriore a Ciullo', e inferiore a Federico lì , e a 
Pier delle Vigne. (Saggio III). 

III. PIETRO DELLE VIGNE (1220) assai stimato 
Rimatore per la squisitezza dello stile , visse in corte di 
Federico II ; Dante 1’ introduce a favellare nella sua Di- 
vina Commedia (Inferno c. XI li.) 

» r son colui , che tenni ambo le chiavi 
» Del cor di Federico 

(Saggio IV.) 

(1) Le Rime piò antiche de* provenzali sono quelle di 
GItISFREDO RUDELLO Signor di Bleus (morì nel 1162; non- 
dimeno assai prima essi aveano incominciato a far versi in loro 
proprio linguaggio. 
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rV. GUIDO GUINICELLI Bolognese , fiori circa 
1 226 , principe de’ . Poeti Toscani, e il primo, che Iratc 
tasse cose sottili, e filosofiche. Compose con tal robnste»- 
sa eroica, e sodezza morale, che stiperò tutti gli altri del 
suo tempo , e mei*itò , che Dsrtb ^Purg. c. 26) il chia- 
masse Padre suo ,^e di tutti gli altri Rimatori j 
d' amor usar dolci, e leggiadre, n Da Guido Cavalcane 
ti fu superato Guinicelli nelle qualità dello stile.. (Sag- 
gio V.) . ' : 

V. SAN FRANCESCO D’ ASSISI , nacque questo 
gran Santo in Assisi l'anno 1182 ; ha distintissimo luo- 
go tra’ primi Padri della nostra Yolgar Poesia: non si 
può dire ch’ella nascesse più per lusingare il profano 
amore , che per promuoverne il divino, ai qual fine tono 
indirizzati gl’ Inni , e le Laudi eh’ egli compose in for- 
ma di Canzonette , le quali son tutte ripiene di divino 
estro , e si veggono veramente dettate da qutdl’ immenso 
ardentissimo Spirito , che l’ infiammava ad amare Iddio. 
11 celebre Cantico (Saggio M) siccome il Poema del VII 
Saggio sono stati scatenati dalla prosa, e purgati dall’oi'- 
tografia di quella. 

VI. FEDERICO II. IMPERATORE, figliuolo d’Ar- 
rigo VI , Imperatore , nacque in Paimero, o in Tesi nel- 
la Marca d’ Ancona ai 26 di Decembre 1’ anno 1194, e 
morì ai 1 3 del mese istcsso l'anno 1 250, fu d’ingegno nobi- 
ILssiino, coltivò, ed amò le lettere, c sempre procurò il 
loro ristoramento , fece tradurre in Latino le Opere di 
ydristotele scrìtte in arabo , e ristabilì delle Università. 
Federico cooperò moltissimo a favore della Toscana fa- 
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I 

» 

I ÌTeU«i,> rimiMimMnmU’ iiolla Poesia , <U morlo che anch'es- 

' -so 'tra 'i primi Padri della Lingua, e della Poesia Volga- 

i re s’annovei^ da Dante (de vulg. Eloq, lib. I. 12) dal Bem- 
bo, e da altri. Una sola Canzone delle poesie dril’Impe- 
I Tfatoiv'ci è conservata nella Raccolta del Giunti (codice 
[ autografo nella Vaticana. 3214 fogl. 90) da cui è trat- 

J -ta j ed estesa nel nostro Vili Saggio. Fiori egli quanto 

-alla; Poesia circa il 1230. 

VII. BRUNETTO LATINI, notaio Fiorentino, egual- 
mente gran Filosofo , gran Rettorico , e gran Poeta ; le 
sue Opere sono ricchissime non meno d’ tdoqiienza , che 
d’ ottima morale. Fu il primo (secondo Villani, Istorie 
lib. 8 -cap. 19) » che cominciò a digrossare i Fioren- 
ti tini , ■ e farli scorti di ben parlare , e in saper giti- 
ti dare, la loro Repubblica secondo la politica ». Vera- 
mente di lui posson chiamarsi discepoli Dante , Guido Ca- 
valcanti, il Barberino , il Petrarca , il Boccaccio, e Fa- 
zio degli Uberti , essendosi tutti arricchiti del Tesoretto. 
Dante imitò lo smarrimento per una selva oscura ; il 
Barberino il parlare , e l’ insegnare che fanno le virtù ; 
il Petrarca ne’ Trionfi ; il Boccaccio nel Labirinto , e 
Fazio degli .Uberti nel suo Dittamoiido. Dante lo mise 
tra i poeti di buono stile , ma forse in odio , che 
Brunetto era stato del partito Guelfo quando egli sttgui- 
tava i Ghibellini. I Fiorentini 1’ ebltero sempre in gran- 
dissima stima , c riconoscendolo p<!r Maestro , e onoran- 
dolo col titolo di valente, di grande , di savio, e di som- 
mo, ed anche facendolo Dittatore del loro Comune (Giov. 
Villani lib. VI. cap. 75) , venne onorato da Principi stra- 
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nierì, é partioolannenta dai Re di Napuli. 11 maggior suo 
fiorire potè esser circa il 1260. Scrisse in prua Fran- 
cese il TESORO, ossia una Enciclopedia delle sciente uma- 
ne in quattro capiteci, di cui il primo tratta dd Cielo 
e della Terra , della Storia, e della Fisica, intrecciato 
con varie Leggende antiche, e pitture fanta^che; il secon- 
do dell' Etica ; il terto della Logica , il quarto infine della 
Rettorica e Politica. Quest’Opera, cominciata dàU’autore 
nell’ anno 1255, terminata nel 1260, venne tradotta in 
Italiano da Bono Giamboni (Treviso ai 16 Dee. 1474; 
e Venetia 1 533 ccc. ecc.) Il contenuto del TESORETTO 
di Brunetto è il seguente - Nel suo ritorno di Spagna 
(1260) dall'ambasceria fatta per il Comune dì Firenze 
al re Alfonso , smarritosi in una selva, finge avervi tro- 
vata la Natura, con cui, e con quasi tutte le virtù ragio- 
nava delle materie , 'per le quali si suol possedere il nome 
di scienziato , virtuoso , costumato, c pio. Un accreditato 
autore posteriore ne parla nel seguente modo : « Da 
» quest' opera son nate le nostre maggiori Muse, ond' a 
» ragione vien nominato Maestro. » Più felicemente 
de’ suoi antecessori Latini riusci nel sollevare con tali opeie 
il secolo dalla barbane , che non fu ne’ tempi Gotici a 
coloro , che riduccndo in brevità le arti, e le scienze tutte , 
procacciavano d’ allettare con poca fatica gl’ ingegni a non 
cadervi. Posciachè si vede succedere a quelli eh’ abbiamo 
ricordati di sopra una sequela di altri chiarissimi intel- 
letti, da’ quali non pure Firenze , c Toscana , ma l’ Italia 
tutta, e l'Europa ne ricevettero splendore immortale. La 
maniera d»;’ versi adoperata da Scr Brunetto è stimata da 
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Frane. Barberino esser la più antica della nostra lii^ua. 
n PATAFFIO del medesimo autore è una frottola, ossia 
un accoz7.mnento di proverbi , motti, e riboboli in terza 
rima^ dei qnali abbiamo dato un Saggio (num. XI) sicr 
come d’un Sonetto ricavato dal Codice 580 car. 764 della 
Chigiana. (Vedi anche un frammento del Tesoretto, Sag* 
gio IX). 

■ Barbariem veterem, Te Rbetore, Tbusca juventos 
» Exuit , et linguae paulatim sermo Latinae 
n Cultior cluxit , priscuntqne recepit honorem , 
f> Nam de fonte tuo mansuras ebibit undas • 

* Dantes > 

Tzanio 

Vm. BERNARDO DA BOLOGNA, fiorì circa il 1 280. 
Allacci ci serbò un suo Sonetto scritto a Cavalcanti, (Sag> 
gio XII) dal quale apparisce il miglioramento, che aveano 
incomiuciato a fare quelli, che vennero dopo Federico II, 
massimamente nell’ortografia, e nella purità della lingua. 
Altri suoi Sonetti si leggono dopo la Bella Mano di Giu- 
sto de' Conti pubblicate dal Corbinelli. 

IX. DANTE DA MAIANO (luogo del Poggio di Fie- 
sole), fiorì circa il 1290, riponosciuto, e stimato da Dante 
Alighieri, e da Guido Cavalcanti per aver contribuito non 
poco all’ingrandimento della Toscana Poesia; contuttociò 
le sue rime non hanno la robustezza dell’ Alighieri , nè 
la dolcezza di Cino , nè la squisitezza dello stile d’ ambe- 
due, essendosi egli valuto a larga mano delle voci anche 
più volgari, e plebee, e di tutte le sconce licenze, come 
danno a vedere quelle sue rime, che si leggono nella rao 
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coltR del Giusti , (onde abbiamo il Saggio XIII) e nell' al- 
tra dell’ jéllacci. Amò grandemente una donna Siciliana , 
chiamata Ninai la quale anch’ essa fece dei componimenti 
poetici; in lode della quale egli compose diverse bizearie, 
e quanto ora appariscono insipide, c sciocche, altrettanto 
allora erano vaghe, e spiritose. Fu egli de* primi, che in- 
trodusse le lettere missive in Sonetti. Il Petrarca non si 
rimase d' imitarlo secondo il parere del Ceutelvetro rife- 
rito dal Tassoni. Nei componimenti di Dante da Maiano 
trovansi acrostici ne' capiversive con vari bisticci, e rimal- 
mezzi. Le quartine ne’ Sonetti hanno la rima ripetuta sola- 
mente nel mezzo del secondo, ed i terzetti nel mezzo di 
tutti i loro versi , come si vede nei Saggi XIII , e XIV. 

X. FOLGORE DA SAN GEMIGNANO fiori circa 
il 1260, rimatore rozzissimo; ma pure da onorarsi, per- 
ciocché egli , se non il primo , fu cenamentc fra i primi, 
che imprendessero a far Trattati in versi volgari. Il So- 
netto XV. dei nostri Saggi viene attribuito a Dante Ali- 
ghieri (Plut. XLII, cod. 38) esso però è un componimento 
di Folgore (vedi Valeriani ; Poeti del primo Secolo. 
Firenze 1816). 

XI. GUIDO DA POLENTA , podestà di Firenze , 
detto Guido Novello , Cori in tempo di Dante , c vivea 
nel 1290. La rozzezza delle sue rime non deriva dal Poeta, 
ma da chi trascrisse i Codici, donde jdllacci cavò le rime, 
che sono ripiene di Lombnidismi. (Saggio XVL) 

XII. FRANCF.SCO DA BARBFJUNO di Valdesa , 
nacque l'anno 1264, fece i suoi stndi^ in Firenze sotto 
Brunetto Latini, incominciò nel 1290 il famoso Trattato 
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in versi volgari de’ Documenti if Amore , consistenti 
in 12 morali avvertimenti , venne stimato per eccellente 
filosofo , ebbe gran pratica della Lingua Provenaale, della 
quale per avventura soverchiamente si valse', ed anche 
la singoiar fecondità nell’ inventar metri, e forme di can* 
soni non più usati, e sarebbe quest’Opcra una delle più 
belle antiche memorie, che la Toscana Poesia potesse vanta- 
re; benché le sue rime non arrivino alla squisitesxadi quelle 
di Daste, e di Cino. (Saggio XYll). Boccaccio si è molto 
valuto del suo Trattato della Natura d’ Amore. Barberino 
tradusse dal Francese in unione con Dante da Maiano 
delle favole, c novelle intitolate > he cento Novelle an- 
tiche » (Bologna 1525 in 8*. ecc. ecc. illustrate da D. M. 
Alanni Firenxe 1 7 78. Edizione dal G. B. Ghio Tori- 
no 1802 in 8*). 

XIII. B. JACOPONE DA TODI (mori 1306) fiori 
in tempo di Dante , compose un Volume di Cantici in 
ling. volg. che hanno servito per dar fondamento alla 
Toscana favella. Pien d’ amor di Dio , le sue Poesie si 
veggon dettate con estro soprannaturale, e con tal veemenza, 
che altre per avventura la nostra lingua non ne ha, né 
più gagliarde, né più cdìcaci a sgridarci vizi, ed infiam- 
mare le anime all’acquisto della grazia Divina. Nel rima- 
nente elleno sono ricchissime di sentimenti teologici, mi- 
stici, e morali, da essi manifestamente apparisce, che anche 
in quei primi tempi , che la nostra Poesia fu inventata 
per cose d’ amor profano , poteva ben servire ad inse- 
gnare il cristiano vivere , e le Dottrine di Cristo, e di 
Santa Chiesa. Dante (de vulg. Eluq.) dice, che egli spic- 
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gava il B. lacopone al re di Francia. Molto onorollo San 
Bernardino da Siena , che de’ Gintici di lui fece argor 
menti alle sue Prediche quaresimali. Compose il celebre 
Cantico di Maria Vergine appiè della Croce, volgarmente 
appellato lo « Stabat. Mater. » (Sa^o XVIIT.) 

XIV. GUITTONE D’ AREZZO (mori nel 1294), 
scrisse de’Soneui; di lui ci sono anche rimaste quaranU 
Lettera , che formano ,i più antichi modelli dello stile epi- 
stolare. Lettere di Guittone con le note di G. Bottari. 
Roma 1745 in. 4®. Sotto Giovanni XX Papa, ed. Enrico II 
Imperatore scrisse il suo Micrologio. V invensione delle 
sillabe ut, re, mi, fa, sol, la, che usiamo nel solfeggio, 
Io resero più celebre, che il sno ritmo jsnetico. (Saggio XIX). 

.XV. GUIDO CAVALCANTI di Firmi* (mori nel 
1303) , fu più fczionario, che filosofo, involgendosi ne’ par- 
titi della sua città natale fu costretto a viaggiare. 11 suo 
Genio inquieto gli accorciò la vita. Darti gli fu amicis- 
simo. Il Boccaccio nella Novella ix. della vi. giornata del 
suo Dccamcrone taccia Guido di poca credenna, ed il Bayle 
protettore degli atei , gli fece eco. (Saggio XX.) 

XVI. GINO DA PISTOIA nacque m quella . città 
ai 15 Aprile 1270 , mori ai 19 Dee. 1336. Fu celebre 
giureconsulto, amico di Darti, e di Petrarca, e maestre 
di Bartolo. Il suo Cansoniere raddolcì 1’ asprezza della 
Lingua Italiana. (Saggio XXI, e XXII.) 

XVII. GIUSTO DE’ CONTI da Valmontone, Roma- 
no , (mori nel 1450) fu esimio poeU , oratore, e giure- 
consulto. S’innamorò nel 1409 in Roma d’ una fanciul- 
la, donde venne ispirato a poetici componùnentL Ei-a il 
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priniu Maestro della lirica Poesia ,'e nel secolo dopo il 
Petrai-ca non si U'Otb un miglior Gansoniere di quello 
di Giusto. » La sua Bella Mano ha un non so che di Pe- 
» trarchcsco, che si allontana dal servile , e che a ra- 
» gione gli da il titolo di pensatore , non di plagiario. 

» Un languido passinato , un colorito dolce , ulta sem- 
» plìvc sensibilità vibrano le sue rime , malgrado la de- 
» cadenza dd buon gusto a quel tempo. Non ha nè il 
» bizzarro , nè il capriccioso di quelli, che lo seguirono, 
B e molto meno la snervatezza di quelli, che lo imitaro- 
» no. Tanto potè in Ini la Bella Mano della sua amante! » 
(Pamasso ital. Venezia da Fatti. Saggio XXIII.) 

XVm. DANTE ALIGHIEBl di Firenze, nacque 
nel 1265 nei mese di Mn^^io, e mori in Ravenna ai 14 
Settembre 1321. Fu esimio Poeta , gran filosofo , let- 
terato in quasi ogni scienza , cd esperto politico. L’ Ita- 
lia , iiisino a suoi tempi rozza , inesercitata , e scarsa 
d’ eleganza, egli molto nobilitò, feccia culla, e l’ adamò. 
Innanzi a Dante era la lingua italiana priva di leggiadrìa, 
e d’eleganza , c niente hanno gli antichi , in che si veg- 
ga un minimo vestigio di vera poesia , la quale fin’ allo- 
ra non altro era stata , che un semplice accozzamento di 
parole rimate , con sentimenti per lo più languidi , e fred- 
di, e tutti comunemente d’ amora , ovver precetti mora- 
li. Dante fu il primo, che, conosciuti negli Scrittori Lati- 
ni gli oiiiamenti , i quali sono comuni all' oratore , ed al 
jKieta , e inteso quanto acuto ingegno è necessario all’in- 
venzione poetica , tentò con felice auspicio indurre tutte 
queste prerogative nella Italiana favella ; intrapresa , che 
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ne* passati secoli nessuno avea tentato , ond’ egli le die- 
de principio , e molto 1’ avvicinò alla perfesione , il clie 
rade volte a’ mortali è intervenuto. Egli primo dimo- 
strò quanto fosse idoneo 1* Italiano idioma , nòn solo ad 
esprimere, ma ad amplificare, ed ornare tutte le materie 
metafisiclie, e sublimi, che cadono in disputa none. Danti 
fu il primo, che ardisse di levarsi al sublime, e di can- 
tar cose , a cui niuno avea ardito rivolgersi ; di animare 
la Poesia , e di parlare un linguaggio sino allora non co- 
nosciuto. Questo Poeta meritò somma lode, non solo per 
essersi valorosamente distinto nelle patrie guerre , ma 
molto di più per aver tentato di mettere in concordia i 
partiti de’ Guelfi , e Ghibellini, che squarciavano la pa- 
tria sua. Nell’ età di 35 anni fu eletto tra i Priori, ma- 
gistratura suprema della Repubblica, e venne adopera- 
to assai negli affari dello Stato ; visse esiliato (nel 
1302) da Firenze in Lunigiano , Gubbio, Verona, e Pa- 
rigi, ove diede opera alla Filosofia, c Teologìa. Passando Ar- 
rigo Imperatore in Italia s’ accese di ardentissima vo- 
glia di ritornare in patria, onde, venuto in Italia, persua- 
se l’ Imperatore a far l’ impresa contra i Èiorentiui. Ma 
nè anche questo gli successe, perchè accampatosi Ar- 
rigo a San Salvi presso un miglio a Firenze , perduta 
la speranza d’ ottenere quella città , se n’ andò verso Ro- 
ma , e giunto a Buoncon vento (castello Sancse) s’ amma- 
lò, e morì. Allora passò Dantc a Ravenna, e, ricevuto con 
molte carezze da Guido Novello , deliberò di abitare in 
quella città , nella quale , essendo di anni cinquanta^i , 
esalò il sublime suo spirito nel 1321. 



Digitized by Google 



18 / PRODUZIONE 

Si sa di certo, che riiinaoioraiiiento di Dante eoa J9i> 
ce ossia Beatrice, figlia di Folco Porticari, comincia- 
to mentre ambedue erano in età di circa dieci anni , e 
durato fino alla morte di essa , seguita nel 1290 , ntm 
era sul misterioso , ed allegorico , ma che sotto il nome di 
Bcntrìce intender solo si slebba la Sapiensa , o la Teolo- 
gia. Dante stesso nelle sue Opere ha parlato di questo 
amore in termini cosi enimmatici, che sembrano spesso 
^i uni agli altri contrari , e eh’ è difficile 1’ adot» 
tarli tutti si nel senso allegorico , quanto nel letterale ; però 
egli ò indubitato che la Beatrice della Fila nuova non era 
un all^>ria , ma una persona vivente come proveremo in 
seguito. Il suo Maestro era Brunetto Latino, uomo che 
potea istruirlo negli studi di ogni maniera , e molto gli 
giovò l’amicizia, che con lui ebbe Guido Gtvaleanti. Amò 
le arti liberali, e n’ è prova 1’ amicizia di lui avuta con 
Odcrigi , e col celebre Giotto. 

Le Opere di DANTE sono le seguenti : 

1. La /Ttn Auot'a, eh’ è una storia de’ giovanili suoi 
amori- con Beatrice, frammischiata a diversi componimenti 
poetici, cui per essa compose. 

2. Il Commento (ossia l'amoroso Convivio) 14 
sue Canzoni, il quale però fu da lui lasciato imperfetto, 
poiché non comprende , che tre sole Canzoni col loro 
Commento. 

3. Il Libro della Monarchia , che fu da lui scritto in 
latino , e in esso prese a difendere i dritti imperiali , e 
scrisse perciò di essi, e dell’Autorità della Chiesa, come 
potea aspettarsi da un Ghibellino, che del contraiio par- 
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tito riconosceva il sno esiglió , e tulle le sue sventure. In 
Ialino ei pure scrisse: 

4. I Libri de vulgari Eloquentìa, I quali essendo da 
prima usciti alla luce solo nella lor traduzione italiana , 
furon creduti supposti a Dante, nè si riconobbero , come 
Opera di lui , se non quando ne fu pubblicato 1’ origi- 
nale latino in Parigi nel 1577. 

5. La traduzione in versi italiani de’ Salmi Penitenzia- 
li, del Simbolo Apostolico, dell’ Orazione Domenicale, e di 
altre simili cose sagre , le quali Poesie troppo diverse dalla 
Divina Gjmmcdia sono state date alla luce dall’ Ab. Qua- 
drio l’anno 1752. Delle quali Opere, e di alcune con- 
tese , a cui esse Ranno data occasione , delle lettere scritte 
da Dante (1) , delle Poesie italiane e latine , e di nua Can- 
zone Provenzale, che di lui abbiamo (veggansi le memorie 
del signor Pelli 5 17 c. 18), a cui però è da aggiun- 
gere , che le Poesie Sagre, die vanno unite a’ Salmi Peni- 
tenziali tradotti da Dante, creilonsi Opera del celebre Apo- 
stolo Zeuo , non già di Dante , ma o di Ant. dal Beccaio 
Ferrarese, o di qualche altro Poeta contemporaneo del 
Petrarca. 

6. Prima che Dante fosse mandato in esigilo scrisse 
i primi sette Canti della sua (dal 1555 Divina chiamata) 
Commedia in cento Canti , ognuno di 130 a 140 versi , 
il resto fini nel suo esiglio. Quest’Opera rappresenta nella 
prima parte della migrazione allegorico-poeilca per l’ In- 

(1) Alcune di queste lettere inedite furonu reccuteuiente li- 
trovatc, e pubblicate nella Germania. 
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femo, il Purgatorio, ed il Paradiso, abbracciando la 
Terra, il Ciclo, e il Tartareo regno , 1’ umanità ribellante 
contro Iddio , il peccato variforme , 1’ eterne pene degli 
scellerati per ispaventarc gli uomini da’ peccati. Nel Pur- 
gatorio diniostra il pentimento ,. la tendenza di riconci- 
liazione coll' Ente Supremo , la purificazione per la sin- 
ceritii , e pT 1’ umiltà ; dinota aver bisogno l' intelletto 
.del lume della r.igione, e dell’ aiuto celeste per esser degno 
di nuova emancipazione , di trasfigurazione , e dell’ eterna 
beatitudine. Dal Purgatorio salendo con aquiline ali , vola 
alle superne sedi, ove si spande una sempre più crescente 
luce , la quale significa 1’ eccellenza della Teologìa , che 
tanto vince le dottrine umane, quanto ella, vieppiù illu- 
minandoci nella vera cognizione di Dio, è stromeulo di 
farci pervenire allo stato d’ eterna felicità. 

Sotto diversi velami nascondesi in quest 'Opera immor- 
tale una somma scienza. . . . Qual Fisico del suo tempo ci 
descrisse con più lucide ragioni tutti i moti naturali, se- 
condo il luogo , 0 secondo la forma imperfetti , animati 

0 inanimati a norma delle opinioni astrologiche, e fisiche 
di (jue’ tempi ? Qual corso di stella , qual congiunzione , 
qual rivoluzione di cielo è stata da lui pretermessa? 

È ben vero, che la Divina Commedia abbia non pochi, 
e non leggèri difetti , essendo talvolta lo stile languido , 

1 versi d’ insolTribile durezza , e le rime sforzate, e strane; 
p!i'ò una vivacissima fantasia , un ingegno acuto , uno stile 
a quando in quando sublime, patetico, energico, che sol- 
leva, e rapisce, immagini pittoresche, fortissime invettive. 
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tratti teneri, e appassionati sono un ben abbondante com- 
penso dei difetti, e delle macchie, che in essa s’incontrano. 

Moltissimi vi furono in que’ tempi, che cercarono di 
rischiarare Dante, però il (rutto delle loro fatiche non 
era grande. Invece d’ illustrare i passi più oscuri , indi- 
care le istorie , che vi si trovano solo accennate , la mag- 
gior parte degl’ Interpreti gittavano il tempo nel ricercarne 
le allegorie , c i misteri. 



PARERE DI FEDERICO SCHLEGEL 

• CELEBRE FZLOSOrO TEDESCO 

m’oipsis idi idà^itis 


SCHLEGEL trattando dell’origine della Poe- 
sia Romantica del medio evo , parla di Dante ne’ seguenti 
termini : 

« Dante, maestro di una lingua, eh’ ei maneggia con 
» arte profonda in una classica brevità dello stile saj>eva 
p unire in un modo strano nel suo vasto fabbricato di 
p visioni , il fantastico della Poesia romantica , e la dura 
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PARERE DI F. SCHLEGEL 


» politica Ghibellina, animata dalla venerazione della gloria 
B de’ Romani^ antichi , colla scienza scolastica, e le sue di- 
» stinzioni, abbracciando tutte le tre regioni del mondo 
» invisibile — non ha trovato veramente un’ imitazione 
» generale , formando una via permanente dell’ arte po- 
» steriorc. Di ciò nondimeno rimane quest’Opera un fe- 
» nomeno caratteristico , straordinario, e maraviglioso , in 
!• cui si manifesta in un modo il più interessante la ten- 
» denza particolare di questa prima epoca scolastico-n>> 
B mantica dell’ arte, e della scienza Europea. Gli elementi 
B i più differenti vi si trovano uniti , e muovonsi non 
B sempre isolati sul loro proprio territorio , ma bene spesso 
» in istrana relazione, ossia in iscambio (per così dire), 
B delle sfere, c delle parti le une colle altre. L’ oggetto , 
Bel’ argomento delle sue Canzoni leggiadre, e romanti- 
B che dinotasi spesso per una vera Scolastica dell’ amore, 
B essendo anche nello stile delineate con un’ arte inten- 
B zionata. Le Antitesi logiche, le Tornate c arguzie sono 
B un leggiadro giuoco della fantasia tanto in lingua, quan- 
B to in versificazione. » 

(Philosophie der Geschichte.T. I. p. 157.) 
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favore iato 

Gratias refero Cristo , 

Factus in Testo Serenae 
Sanctae Mariae Magdalenae , 
Ipsa pcculiarilcr adori ^ 

Ad Dcam prò me peccatori, 
Con Io mco cantare 
Dalla vero , vero narrare , 
Nullo ne diparto. 

Anno millesimo 
Cristi salate centesimo 
Ocluagesimo quarto, 

Cacciato da veltri , 

A furore per quindi diri 
Magellani cespi un cervo 
Per li corni olio fermato , 
Ubaldino genio anticato , 

Allo Sacro Imperio servo. 
Ileo piedi ad avacciarmi 
Et con le mani aggrapparmi 
Alli corni suoi d' un tracto 
Lo magno Ser Fredcrico , 
Che scorgeo lon tralcico 
Acorso lo sveno di facto. 
Però mi feo don della 
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Coronata fronte bella , 

Et per le rainora degna, 

Et vuole che la sia 
Della prosapia mia 
Gradiuta insegna , 

Lo meo padre è Ugicio, 

E Guarente avo mio : 

Già d' Ugicio , già d' Azo , 

Dello già Goticchiuo 
Dello già Luconazo. 

Lapide d' L'baldino dal Cervo (1184). 


II. 


ll«^osA fresca aulentissima c'a pari in ver l'estate 
Le donne te desiano , pulcelle maritate. 

Traheme d’este focora se teste a bolontate, 

Per te non aito abento nocte e dia , 

Pensando pur di voi Madonna mia. 

Se di mene Irabalgliali , follia lo ti fa fare ; 

Lo mare potresti arompere avanti a te menore : 
L’ abete d* esto secolo tuto quanto asembrare , 
Havere me nou poterla esto monno, 

Avanti li Cavalli mari sonno. 

Se li Cavalli artoniti avanti fossio mortto, 

Caisi mi perderà lo solacco e lo diportto , 
Quando ci passo c veioti rosa fresca del ortto , 
Bono conforto donimi tutt’ ore. 

Poniamo ca s' aiunga' il nostro amore. 

Kel nostro amore aiuiigasi , nom boglio matalenti , 
Se ci si trova Paremo colgli altri miei parenti, 


DI COMPONIMENTI POETIQ 


25 


Guarda non targolgano questi forti coreo ti : 

Como ti seppe bona la venuta ; 

Io ti consìlglio che ti guardia la partuta. 

Se tuoi parenti trovanmi , e che mi pozon tare ì 

Una difensa metoci di domi 

Non mi tocarà patreto per quanto avere ambare ; 
Viva lo ’niperadore , graza Deo , 

Entendi Bella , quello che ti dico eo. 

Tu me non lasci vivere nè sera nè roatino , 

Donna , mi sono di perperi daura massa motino., 
Se tanto avere donassimi quanto a lo Saladino 
E per aiunta quanta lo Soldano 
Tocareme nom poterla la mano. 

Mólte sono le Femine c’anno dura la testa, 

E corno com parabole le dimina e da molesta. 
Tanto intorno percazala 6n eh’ ella in sua podestà, 
Femina , d’ omo non si può tenere 
Guardati Bella pur di ripentere. 

Ch’ eo meve pentesse davanti fossio anccisa 

G’ a nulla bona femina per me fosse reprisa , 

E sera ci passasti , o core meo , alla distisa : 

A questi ti riposo canzoneri , 

Le tue parabole a me non piaccono gueri. 

, CitUlo d' Alcamo (1 107). 

ni. 




UTTO lo mondo vive sanza guerra , 

Ed eo pace non posso haver neiente. 

0 Deo , come sostenemi la terra ? 

E par ch’eo viva eo noia de la giente 
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Ogni homo m’è salra^io: 

Non paiono li fiori 
Per me com già solcano, 

E gli augei per Amore 
Dolci Tersi laccano a gli albori. 

Folcachiero de' Folcachieri (1200) 

IV. 


«C^esocH* Amore nò se pò Tedcre 
£ non si (rata corporalmente. 

Quanti ne son de si fole sapere 
Che credono eh’ Amor sia niente. 

Ma pocb’ Amore si faze sentore 

Dentro dal cor signorezar la zente. 

Molto mazore presio de avere 
Che sei vedesse vesibilemente. 

Per la vertute de la calamita 

Como lo ferro atrar non se vede 
Ma si lo lira signorevolmente. 

£ questa cosa a credere m’ envita 

Che Amore sia, e da me grande fede 
Che tati’ or sia creduto fra la zente. 

Piero delle Vigne (1220). 


cor gentil ripara sempre Amore, 
Si com’ augello in selva la verdura: 
Non fo Amore, anziché gentil core. 
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Nè genlil core,* anzi eh’ Amor, Natura: 
Cb’ adesso com’ fu ’l Sole , 

Si tosto lo splendore fue lucente; 

Nè fue davanti a ’l Sole : 

E prende Amore in gentilezza laoco. 

Cosi propiamente 

Com’ il calore in clarità de ’l foco. 

Fuoco d’ Amore in gentil cor s’apprende 
Come vertute in pietra preziosa. 

Che dalla Stella valor non discende 
Anzi che ’l Sol la faccia genlil cosa. 

Poi che n’ha tratto fuore 

Per la sua forza il. Sol ciò, che gli ò vile , 

La Stella egli da valore ; 

Cosi lo cor, che fatto è da natura 
Alsetto , pur , gentile , 

Donna a guisa di Stella lo ’nnamora. 

Amor per tal ragion sta in cor gentile 

Per qual lo foco in cima del doppierò: 
Splende a lo suo diletto , dar , sottile ; 

Non li staria altra guisa tanto è fiero ; 

Però prora natura 

In contr’ a Amor fa come l’ aigna al fuoco ; 
Caldo per la freddura : 

Amore in genlil cor prende tirerà ; 

Però prova natura 

Como adamas dei ferro in la minerà. 

Fere lo Sol lo fango tutto il giorno ; 

Vile riman; nè il sol perde calore; 

Dice homo alter ; gentil per schiatta tomo 
Lui sembra ’l fango : e ’l Sol gentil valore : 
Che non de dare huom fe, 
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Che gentilezza sia Taor di coraggio 
In degnità di Re ; 

Se da vertale non ha gentil core ; 

Com’ aigua porta raggio , 

E ’l ciel ritien le stelle, e lo splendore. 

Splende i’ intelligenza dello celo 

Deo creator più , eh' a nostr’ occhi il Sole : 
Quella r incende so fattore oltra il celo. 

Lo cel volgendo a lui obedir sole: 

Consegui al primiero 

Dal giust 9 Deo beato compimento : 

Cosi dar dovria '1 vero 

La bella Donna , che gli occhi ri^lende 

Dello gentil talento , 

Che mai di lei ubbidir non si disprende. 

Donna , Deo mi dirà : » Che presumesti 7 
» Siando 1’ alma mia lui davanti : 

» Lo cel passasti , e fino a me venisti , 

» E deste in vano Amor me per sembianti : 

» Ch’ a me conven la lande 
» Ch’ alla Reina di regnarne degno , 

' » Per cui cessa onne fraudo, 

» Dirle potrò : tene d’ Angel sembianza , 

» Che fosse de '1 tuo regno ; 

Non mi fue fallo , s’io le puosi amanza. 

Guido Guinicelli (i22S). 

VI. 

OAWICO SU 80&B 

JSLltissimo Siraore, 

Vostre son le laudi 

I 
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La gloria , e gli onori ; 

£d a Voi solo s’ anno a riferire 
Tutte le grazie ; e nessun’ uomo ó 
Degno di nominarvi. 

Siate laudato , Dio , ed esaltato , 

Signore mio, da tutte le creature. 

Ed in particolar dal sommo Sole 
Vostra fattura , Signore , il qual fa 
Chiaro il giorno , eh’ e’ illumina ; 

Onde per sua bellezza , e suo splendore 
Egli é vostra figura; 

E dalia bianca Luna , e vaghe Stelle 
Da Voi nel del create 
Cosi lucenti e beile. 

Laudalo sia il mio Signor pel fuoco, 

Da cui la notte vien illuminata 
Nelle tenebre sue , 

Perdi’ egli è risplendente , 

Allegro, bello, vago e vigoroso. 

Laudato sia il mio Signor dall’ aere. 

Da i venti , e dal sereno , 

Dal nuvolo , e da tutti 
Gli altri tempi , pe’ quali 
Vivono tulle queste 
Altre basse creature. 

Laudato sia il mio Signor per l’ acqua , 
Elemento utilissimo a mortali , 

Umile , casta e chiara. 

Laudato sia il mio Signore per la nostra 
Madre terra , la quale 
Ci sostenta , e nudrisce col produrre 
Tanta diversità 
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D’ erbe , di bori e fratii. 

Laudato sia il mio Signor per quelli , 

Che perdonan per suo 
Amore , e che sopportano i traragli 
Con pazienza, e l’ infermità 
Con allegrezza di spirito. 

Laudato sia ii mio Signoro 
Per la morte corporale 
Della qual nessun' uomo 
Virente può fuggire. 

Grazia a quelli , che muoiono io peccato 
Mortale, e beati quelli, 

Che all’ ora della morte 

Si troreranno nella vostra grazia 

Per aver’ ubbidito 

Alla vostra santissima volontà , 

Perché non vederanno 
La seconda morte 
Delle pene eterne. 

Laudate , c rendete 

Grazie al mio Signor ; siategli grati , 

£ servitelo voi tutte Creature 
Con quella umiltà, che voi dovete. 

SAiX FRANCSSCO o’ ASSISI (1230) 

VII. 

Sn foco l’amor mi mise 

In foco r amor mi mise 
In foco d’amor qii mise 
Il mio Sposo novello, 
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Quand Panel mi mise 
L’agnello amorosello. 


Poiché in prigioB mi mise. 


Fertmmi d’ un coltello , 

• 

Tatto il cor mi divise. 

In foco etc. 

Divisami lo core 

E T corpo cadè in terra. 
Quel quadrello de ’l amore y 
Che balestra disserra,' 
Percosse con ardore. 

Di pace fece guerra 
Moromi di doiciore. 

In foco etc. 

' Moromi di dolciore 

. Nè ven maravigliate 

Che tai colpi mi son dati 

1 

Da lande innamorate. 


E ’l ferro è lungo , e lato 
' Cento braccia sappiate , 
Che m’ha tutto passato. 

In foco etc. 

Poi si fer le lancie spesse 
Che tutto m’agonizato: 
All’or presi un pavese, 
E i colpi più spessaro , 
Con tal forza le stese , 
Distesele sì forte , 

Ch’ io diffidai scontrarle , 
Onde campai da morte. 

In foco etc. 
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Ti movi contra ragiono , 


Gridando mollo forte 
Un trabucco rizzoo 
Che mi diede nuove sorte. 

In foco etc. 

Le sorti , che mandava 


Eran pietre piombate , 

Che ciascheduna gravava 
Millo libre pesate. 

Si spesse lo gitlava , 

Non le barei mai numerate 
Nulla mai mi fallava. 

In foco etc. 

Non m’ harebbe mai fallato , 


Si ben tirare sapeva : 

In terra era io slernato 

• 

Aita non mi poteva ; 
Tutto era fracassato 


Niente piu mi seuteva 
Com’buomo , eh’ era passato. 

In foco etc. 

Passato non per morte, 


Sla da diletto ornato ; 

Poi rimessimi si forte 
Dentro il corpo tornato , 
Che segui quelle scorte , 
Che haveano guidalo 
Nella superna corte. 

In fuco etc. 

Poiché tornato fui ^ 


Tosto armalo mi fui ; 

£ a Cristo feci guerra , 
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Cavalcai in sua terra , 

Scontrandomi con lui , ‘ ‘ 

Tostamente I’ afferro 
Mi vendico di lui. 

la foco etc. 


Poiché fui vendicato , 

Io feci con lui patto , 

Perché prima era stato 
L’Amor molto verace 
Di Cristo innamorato : 

Or son fatto capace , 

Sempre lo cor formato 
Di Cristo consolato. 

Infra i'amor mi mise. 

In foco eie. 

SAN FRANCESCO d’ ASSISI (1230) 


vili. 

^^OICHÈ ti piace Amore ' 

Ch’ eo deggia trovare ; 

Far onde mia possanza 
Cir eo vegna a compimento : 

Dato haggio lo roeo core 
In voi Madonna amore ^ 

E tutta mia speranza 
’ In vostro piacimento : 

E no mi partiraggio 
Da voi Donna valente ; 

Ch’ eo v’ amo dolcemente j 

E piace a voi eh’ co haggia intendimento: 

3 
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Yalimento mi date Donna fina , 

Che lo meo core adesso a Tol s’inchina. 
S’eo ’nchino rasion' haggio 
Di ^ amoroso bene; 

. Che spero e vo sperando , 

Ch’ ancora deio harero 
Allegro meo coràggio « 

E ^nlla la mia spene : 

Fui dato io voi amando 
Ed in vostro volere: 

E veio li sembianti 
Di voi chiarita spera; 

Cb’ aspetto gioia intera ; 

Ed ho ‘fidanza che lo meo servire 
I. Maggia a piacere a voi , che siete fiore 

■ Sor r altre Donne avete più valore. 
Valor sor l’ altre bavete , 

E tutta conoscenza ; 

Muli homo non porria 
Vostro presto contare 
Di tanto bella siete ; 

Secondo mia credenza 
Mon è Donna , che sia 
Aita , si' bella pare ; 

Mò c’ baggia insegnamento 
Di voi Donna sovrana ; 

La nostra cera humana 

Mi dà conforto , e fàcemi allegrare : 

Allegrare mi posso Donna mia ; 

Più conto mi né tengo tuttavia. 

FREDERIGO 11. IMPERATORE (124^ 
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FH.-AJIMXJJTO Safc TSaOHETTO Bl.ISli B&imTTO 

UTzxi A aoiTxoo Bi nxizrM 

& L valente Signore 

Di cui nò so migliore 
Su la terra trovale : • 

Che ■non avete pare , 

Ne ’n pace', ned in guerra- (i) 


Lo Tesoro cpihensa. • 

Intanto Fiorenza 
Fioriva , e fece frutto , 

Si eh' ella era del tutto 
La panna di Toscana ; 

rincora che lontana 
Ne fosse Vana parte 

Rimòssa in altra parte 
Quella de i Ghibellini 

Per guerra de i vicini. 
Esso Comune saggio 

Mi fece suo messaggio 
All' alto Rè di Spagna , 

Ch' era Rè d' Alamagna , 
E la corona attende , 

Che Dio non la contende. 


(1) Segue la dedicatoria. 
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Che già sotto la luna 

Noti si truova persona, 
Che per gentil legnaggio 
Àè per alto baronaggio 
Tanto degno ne fusse 

Cotn esto Bè non fusse. 

Et io presi compagna. 

E 'andai in Ispagna , 

E feci r ambasciata , . 

Che mi fu comandata, 

E poi senta so giorno 
Ripresi mio ritorno t 
Tanto che nel paese 
Di terra N<f*>arrese 
Venendo per lo calle 

Del pian di Roncisvalle ; 
Incontrai uno Scoiaio 

Sor un muletto baio , 

Che i>enia da Bologna , 

E senza dir menzogna 
Molto era savio , e prode : 

Ma lascio star le lode , 
Che serebbero assai. 

Io gli pur dimandai 
Novelle di Toscana 

In dolce lingua , e piana 
Elli cortesemente 

Mi disse man tenente , 
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Che Guelfi di Fiorenza 
■ Per ma la procedenza , . 

E per forza di guerra 

Eran fuor della terra : 

E 7, dannaggio era forte 

Di prigione , e di morte. 

Et io ponendo cura , 

Tornai alla natura , 
eh' audivi dir che tene 

Onn' uóm eh' al mondo vene : 
Che nasce primamente 

Al paàre , et al parente 
E poi al suo comuno , 

Ond' io non so neuno 
Chi volesse vedere 

La sua citlade avere 
Del tutto alla sua ghisa 
Ne che fosse divisa 
Ma tutti- per comune 

'Tirassero una fune ■ 

Di pace , e di bèn fare : ' 

Che già non può scampare 
Terra rotta di parte', 

Certo lo cor mi parte ^ 

Di cotanto dolore , 

Pensand' il grande onore 
E la ricca potenza , , 

Che suole aver Fiorenza 
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Quasi nel mondo tutto. _ 
Ond' io in tal corrutto 
Pensando a capo chino 

Perde il gran camino , 
'' E tenni alla traversa 

D' una selva diversa. 


. X- 

@ed io havcssi ardir quanlVio bo voglia 
Di ragionar con voi aegrelamentc , 

Come mi strugge Amor per voi sovente , 

Non soflerei crudel tormento e doglia; 

Ma come trema a ogni vento foglia ; 

Cosi Irem’ io quando vi soii presente ) 

Et ogni mia virtù subitamente 
L’ ardente e dolce ben all’ or mi spoglia. 

Ond' io ricorro^ al mio Signore Amore , 

Che mi ragioni de la parte mia , 

Quella vaghezza c’ ho di voi nel core. 

E voi Madonna prego in cortesia, 

Che r ascoltiate senza sdegno al core : 

Che vi- dirà il vero e non bugia , 

Ch’ io quanto vostro son, dir non porria. 

^ Brunetto Latini (UGO) 

XL 

F&ABBKUTTO BS& VATATFXO 9Z B&. X.AXUVI 

Perchè la stalla molt’ acqua distilla 

Pe’ folli de folli , che son troppo felli , 

Che fanno le fiche con fioca favella. 
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xir. 


& 


quella amorpsetta forosella 
Passò si el core la vostra salute , 

Che sfigurò di sue belle parale 
Ond’io lo dimandai , perchè Pinella ? 

Udistù mai di quel gaudio novella ? 

Si feci, tal che a pena l'ho credute 
Che s’allargaron le mortai ferule 
D’ amore , e di suo fermameuto stella. 

Con pura luce , che spande soave ; 

Ma dimmi amico , se ti piace, come 
La conoscenza di me da tc I’ bave ? 

Si tosto come io il vidi , seppi il nome , 
fien è cosi quali dice la chiave , 

A lui ne mandi trenta .mila some. 

Bernardo da Bologna (l28u) 


Xlll. 


IL, 


Iasso per ben servir' sono adaslidto ' 

Non bave ingrato — a cui baggio servuto : 
E |>er amar mi trovo disamalo 
E discacciato — , e non ne trovo aiuto : 

E senza oflension sono incolpato 

E giudicato — , e non haggio falinto 
Nè però non si muove lo mio usato 
Cui haggio amalo — son suo .conceduto. 
Cui ho servuto uu dono mi facesse 

Non le spiacesse — poi eh’ io l’ ho servuta , 
Avria compiuta — tutta mia speranza. 
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Di ta (ale erranza — lo mio cor (rahesie 
Che non Tenesse — per està ferula 
Cb'è più arguta — se fosse di lanza. , 

Dante da Maiano (1290) 


^Ia fiore d| Amore — reggendola parlare , 

Innamorare d’ amore — ogni uom dovrla : 
Dolzore ne lo core — dovria portare 

(}ual asservare — donare sua signoria. 

Pintore di colore — nón somigliare 

Quando appare — lo turbare risclaria : 

De core quello fiore — fu di plantare 
Che non ha pare — né trovare .si porrla. 

Sed eo pbrria, vorria ^ — sua amisiate 

Yolontate (sacciatc) . — e ’l mi fa dire : 

Che volire definire — m' è pressi malo. 

Sed eo troveria — di mia disia pielale 

Più indignilatc alzale . — ma lenire , 

Che s’ io havire dovire — lo ’mperialo. 

Dante da Maiano 


lOR di virtù si è gentil coraggio , 

£ frutto de vertù si é onore, 

E vaso de vertù si è valore , 

£ nome di vertù è uomo saggio; 
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E specchio de verlù non vede oltraggio , 

£ viso de vertu darò colore , 

E amor de vertù bnon serviloro , 

£ dono de verlù dolce lignaggio ; 

E loco de vertù é conoscenza ^ 

E seggio de verlù amor reale, 

E poder de vertù è sofferenza^ 

E opera de verlù esser leale » 

E braccio de verlù bella 'acoglienra , 

TuUa verlù è rendere ben per male. 

Folgore da San Gemignano (1260) 


SILadonnÌ per virtù le 

' D'Amor la pena m’è giòia, pensando. 

Che giuste affanno fa dolce salute., 

E sempre vive quel , che muore amando. 
Questa è là vita , è ’l ben , perch’ io vi servo , 

E perchè ’l vostro orgoglio Amor non parte 
Dal cuor , ma pur inalza il .suo potere. 

Che ’l mio servir òol buon pensier comparle 
In vostr’ onor , per cui disio conservo ; 

E quanto vi contenta m' é in piacere. 

Di voi cosi volere 

M’é tanto d’allegrezza, immaginando. 

Che sol bontate fa ’l servir valere , 

Nel qual diletto oguor vo pur montando. 

Guido da Polenta (1290) 

XVII. 

<£^ngeli , poiché ’i cici s’ averse a quella , 
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Ch’era lace terrena 
(Dite la giù) , che ’l Paradiso meno 7 
Tatù beltà de ia Corte si cinse 

Di canto , e di splendore ' -- 

Nei venir suo , e Dio fesU ne tenne. 

Forza, potenza, ed aito valor pinse 
In farle- Unto onore ; 

' Che maravjgiia a noi grande ne venne. . 

Ma poi sentiU vertù , che mantenne; 

A dubiUnza lena 

Tolse la Donna j che non vide piena. 

Allor la magesU chiara ci apparve , . 

Tanto più, eh* è d’usanza. 

Che di sua altezza alquanto comprendemo. 
Questo poter’ un gran dono ci parve ; 

Che noi trasse ad amanza , 

D’ esU novella Donna eh’ or’ avemo , 

La qtial guardando cognoscer dovevo : 
Ch’ella di grazia piena. 

Donde cerUnza più laude raffrena. 

Non ti iassiani , com’ eli’ è fatta , dire 
In questo htemo stato 
Lauda lo di del suo venir in vita. 

Che qui di noi é forte a soflerire 
(Sia quanto vuoi beato) 

Guardar ne’ raggi di che eli’ è vestita. 

Vedesti in terra lei la più compita 7 
Cosi nel ciel di vergogna non pena , 

Chi come Donna ia tien per 1’ abeha. 

Francesco da Barberino {i290) 
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giubilò del coro 
Che fai cantar d’ Amore. 

Quando giubilo si scalda 

Si fa l’uomo cantare, 

£ la Ungila barbaglia, 

E non saiche parlare 
Dentro oon può celare 
Tanto è grande il dolzoré. 

Quando giubilo è acceso . 

Si b r uomo clamare ; , 

. Lo cor d’amore è preso 
Che noi può comportare 
Stridendo, el fa gridare 
E uon vergogna allore. . 

Quando giubilo a preso 
Lo cor ennamorato 
•: Le genti l’ ban ed derlsiò , 
Pensando smesurato 
De que sedie calore. 

O -giubilo dolce gaudio 

Ched entri ne la mente 
Lo cor devenla savio 
Celar suo convenente, 

Mò po esser sofferente 
Che non faccia clamore. 

Chi non a costumanza , , ' ‘ 

Te reputa empazito. 
Vedendo svalianza 
Com’ nom che desvanito 
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Dentro Io cor feirito 
Kon se sente de faore. 

B. Jacopone da Todi (1290) 


I^ONflA del cielo, gloriosa madre 

Del buon Gesù , la cui sacrata morte 
Per liberarci da le infernal porte 
Tolse l’error del primo nostro padre. 

Risgaarda amor con saette aspre e quadre 

A qual strazio n’ adduce ed a qual sorte : 
Madre pietosa , a noi cara consorte , 

Rìtranne dal seguii ^e turbe e squadre. 

Infondi in me di quel divino amore 

Che tira- P alma* nostra ai. primo loco, 

Si eh' io disciolga l’ amoroso nodo. 

Cotal rimedio ha questo aspro furore , 

Tal’ acqua suole spegner questo Aioco , 

Come d’asse si trae chiodo con chiodo. 

GuiUone di' Arcuo (1300) 


giovine Donna di Tolosa 
Bella e gentil , d’ onesta leggiadria , 
Tanto è diritta e somigliante cosa 
Ne’ suoi begli 'occhi de la doQ.na mia. 
Che ha fatto dentro al cor desiderosa 

L’ auima in guisa che da lui si svia 
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p^r la costa , Amor , de V alto monte 
Drieto a lo stil del vostro ragionaré 
Or chi potrà montar , 

Poi che son rott^ P ale tf ogni ingegno ? 
P penso che gli è stfcca quella fonte 
Ne la cui acqua si potè a specchiare 
Ciascun del suo errare 
Se ben volesse guardare, nel dritto segno. 



E vanne a- lei > ma tanto è paurosa 
Che non le dice di qual donna .sia. 

Quella la mira nel suo dolce sguardo 
Né lo qual face rallegrar ancora 
Perché v’ é dentro la sua donna dritta. 

Poi torna piena di sospir nel core 

Ferita a morte d’ un tagliante dardo 
Che questa donna nel partir le gilla. , 

Guido Cavuleanti (1300) 

GAvxoiva nr mortb i>i isAim Auosoau 
]>Z cavo »A PUTOIA (1310) 
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Ah vero Dio y eh' a perdonar bene^o 
Sei a ciascun, che col pensièr si calca, 
Quest'anima hivalca ' ' ’ 

Sempre è stata d' amor coltivatrice , 
Ritomerà nel grembo di Beatrice, ^ 

Qual oggi mai da 'gli amorosi diibi 

Sarà a nostri intelletti secar passo , 

' Poi eh’ è caduto , ahi tasso 

Il ponte ove passaro i peregrini ? 

Ma il veggio sotto nubi ' ' 

Del silo aspetto si 'copre ognun basso , 
Siccome V duro sasso 
Si copre £ erba e talora di spini. 

Ah dólce lingua , 'che con tuoi latini 
Facci contento ciascun che ì' udia 
, Quanto dolor si dia 

Ciascun,.che vetso amor la mente ha volta. 
Canzone mia f a la nuda Fiórenza 

Oggi ma' di speranza fe n' andrai ; , 

Di che ben po' trar guai , ' \ . 

Ch' ornai ha ben di lungi al bécco l' erba 
Ecco la profezia che ciò sentenza 
Or è compiuta , Fiorenza , e tu 'I sai 
Se tu conoscerai 

Il tuo gran danno piangi 'che t' acerba, 

E quella savia Ravenna che serba 
Il tuo tesoro -allegra se ne goda, 

Ch' è degna per gran loda." 

Così volesse Iddio che -per vendetta 
Fosse deserta V iniqua tua setta. 
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■ xxn. 

So prego donna mia , 

Lo caòr gentil , eh’ è nel nostro onore : 

Che da morte , e d’ amore 
Mi campi stando in rosira signoria. 

E per tua cortesia^ 

Lo può beo lare senza uscire ftiore 
Che non disdice onore 
Sembiante alcun , che di pietale sia. 

Io mi starò gentil donna di poco 
Ben lungamente in gioia. 

Non si , ebe tuttavia non arda in fuoco ; 

Ma standomi cosi purch'io non muoia, 

Verrò di rado in Inoco 

Che dello mio veder vi faccia noia. 

Cino da Pùloia (1300) 

xxin. 


T 


M.. 


^Moa , quando per Tarmi ben felice 
L’alta amorosa spina nel cor mìo 
Piantò con la gran forza del disio 
Che fin ne le mie piante ha la radice : 

Mi fé vie siugulgr più che fenice 

Mentre a mia voglia a morte l’alma invio: 
£ poi mi, tiene nel tenace oblio 
Si , che me ricordar di me non lice. 


Da indi in quà mia voce mai non tacque , 

Ma sempre , ovunque io fusai , lacrimando 
D’ amore e di Madonna si ragiona. 
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Cosi di lei parlar ognor mi piacque , 

Il suo bel nome ne* miei delti alzando 

Che in lanle parti per mia Kngua suona. 

Giutio dei Conti (1410) 


XXIV. 




'al terzo del nel bel sembiante umano 
Ore ogni stella quanto può diffonde , 

Cade virtù si fatta , che confonde 

Chi presso il guarda , e struggo di lontano. 

C col pòder che poi lui prèso ha in mano , 

Cangiato ha le sue prime trecce bionde ; 

£ tolto ogni beltà che vedo altronde 
Per far quanto é qua giu caduco e vano. 

fiubato al sole ha lo dorate chiome 

E quelle luci ladre e il chiaro viso ; 

A Venere I’ andare e le parole. 

Cosi a gli Dei fa forza , e non so come 

Chi può consenta il cielo e il paradiso 

Impoverir per arricchir lei sola. 

Giusto dei Conti , 

(*) Una lapide antichissima della famiglia degli Uhaldini di Fi- 
renze contiene uno dei piti antichi Testi di Lingua Italiana ^ im- 
perciuccliè in occasione che l'anno 118t Federico I, detto Bar- 
uarossa , si tratteneva ad una caccia ili Mugello nel Fiorentino, 
uno di delta famiglia appellato IJbatciino lìgliuolo d’ Cfficcio, fer- 
mò nella presenza dell' Imperatore un grosso cervo, aOerrandolo 
per le corna nel maggior corso , di maniera che Federico a gran- 
d'agio potè ucciderlo; pcriochè gli fece dono della testa della 
fiera , con privilegio A' alzarla per sua arma gentilizia ; ed egli 
non solamente volle, finché visse esser chiamato Vhaldino del 
Cervo , ma fece anche memoria di tutto ciò in tali rozzissimi 
versetti volgari , chg furono scolpiti in marmo , de' quali a gran 
fatica s'intende il senso ; non che ahhiano alcuna forma poetica, 
tolta la rima.. Ubaldinu potè aver appreso a far versi da' Sici- 
liani , che forse erano con Federico. 
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LUDOVICO MURATORI, nel suo Trattato della 
perfetta Poesia Italiana , parla in rapporto delle Pozsis 
Liriche di Dante nel seguente modo: u Troppo è famosa 
» la sua', come- cliianiasi Divina Commedia ; ma io per 
». me non liti minore stima delle sue Uriche Poesie ; anzi 
» porto opinione, che' in queste rlspleiida qualche virtù , 
» che non appar sì sovente nel maggior Poema. £ ne’ So- 
» netti, e nelle Canzóni sue si*scuopre un aria di feli-, 
» cissimo Poeta; veggionsi quivi molte geinme etck Intanto 
» mi sia lecito, che w è fatto, in certa maniera torto al 
» merito di Dante, avendo finora tanti sposi tori solamente 
» rivolto il loro studio- ad illustrare la Divina Commedia, 
» senza punto darsi cura de’ Componimenti Lirici. ’SarcB- 
» bouo essi tuttavia privi di Commento , se il medesimo 
» Dante non ne avesse coinmentati alcuni ri nel Convito 
» amoroso , come nella Vita nuova. Eppiire , non men 
» della Commedia sua, meritano queste altre Opere d’ esser 
I » adornate con nobili , e dotte Qsservazioui , tantoché po- 
» Irebbe qualche valentuomo' in illustràndole conseguir 
B non poca gloria ira > Letterati (1). » ‘ * 


(f) Airiiltendìmeoto di queste Poesie hanno- coatrìbuito moh 
tissimo gli Autori seguenti colle lor^ emendazioni e oommenti. 

Il Canonico Dìonisii Aneddoti, e la sua Preparazione storico- 
critica (tratta dalle 14 canzoni) - Monti, proposta di correzioni ed . 
aggiunte al Vocab. della Crusca - lì. Gabà , Biscione Beili, Va- 
leriani , Arrivabene , Carlo Witte , il Marchese Trivuìzio , e mol- 
ti altri. 

4 * 
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Il Villani ne parla coitae segue : « Dante fece nella 
» sua gioventù il libro deJla f^ita nuova d’ amore , e poi 
» quando- fu in esiglio fece da venti 'Canzoni morali , e 
i> d’ amore molto eccellenti eie. . , . e cominciò un Com- 
» mento sopra quattordici delle sopraddette sue Canzoni 
» morali volgarmente, il qUale per la sopravvenuta morte 
» non perfètto ' si trova , se non sopra le tre ,* il quale per 
» quello che sì vede; grande, alta, e bellissima Opera ne 
» riuscla, perocché ornato appare d’alto dittato, e di beile 
» ragioni filosofiche', ed'astrologicfac. ^ 

L’ oggetto costante di tutte le Poesie Dantesche sono 
le lodi di Beatrice ; nel primo stadio della sua vita essa 
è il primo diletto della sua anima, il stia primo amore. 
Nel secondo stadio, che comincia dopo la morte di Bea- 
Iriiv?, egli consacra il suo amore allo studio della Filosofia. 
Sentiamo il Poeta stessa, che. ci narra nel passo seguente: 

« Come per me fu perduto il primo diletto della mia 
» anima , io rimasi di tanta tristizia punto , che alcuno 
» conforto non mi valea. Tuttavia, dopo alquanto tempo, 
» la mia mente, che s’ argomentava di sanare, provvide 
» ritornare al modo, che alcuno sconsolato avea tenuto 
» a consolarsi. E mi misi a leggere quello, non conosciuto 
» da molti, libro A\ Boezio, nel quale captivo c discao 
» ciato, consolato s’ dvea. E udendo ancora, 'che Tullio 
r> scritto avea un altro liI>ro, nel quale trattando dell’ ami- 
» sta, avea toccate parole della consolazione di Lelio, 
» uomo eccerientissimo , nella morte di Scipione amico 
» suo , misimi u leggere quello ... E siccome esser suole 
B che r uomo va cercando argento , e fuori della intcn- 
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» ziooe trova oro, io, che cercava di' consolale me, trovai 
» non solamente alle mie lacrime rimedio , ma vocaboli 
» d’ autori, c di Mienze, e di libri, li quali considèihndo, 
'»• giudicava bene, che la filosofìa eh' era donna di que- 
» sti libri , fosse somma cosa. E da questo immaginare 
» cominciai ad andare là, ov’ ella si dimostrava veracc- 
» mente, cioè nelle scuole de’ Religiosi, ed alle disputa* 
> rioni de’ Filosofanti : siccliè in piccini tempo, forse .di 
» trenta mesi, cominciai tanto 'a sentire della sua dolcezza, 
» che il suo amore cacciava, e distruggeva ogni altro pien- 
» sièró; perch’ io, sentendomi levare dal pensiero' del primo 
» amore alla virtù di questo, quasi tnaravigliandomi, apersi 
p la bocca nel [tùrlarc della proposta Canzone : 

p Voi che intendendo etc p 

Nel terzo, ed ultimo stadio della vita del Poeta, rap- 
presenta Beatrice la Sapienza delle cose divine (ossia la 
Teologìa) tale, che nella Divina Commedia 'si manifesta. 

Dsste celebra' nelle Poesie Liriche Beatrice con lodi 
superiori alle umane. In un linguaggio virgineo, nobile, 
ed elevato , che "ha sembianza d’ un celeste rapimento. 
Parlò in esse ■ (dice il Missirini nella sua Vita di Dante) 
sempre 1' animo , non lo studiò : la natura non 1’ arte. 
Come piani scorrono i suoi versi! Quanta leggiadrìa è nelle 
immagini! Qual passione ne’ sospiri! Chiunque ha la deli- 
catezza, e la scnsibiltà di entrare in que' castissimi con- 
, cetti , rendesi beato d’ una giocondità , che non è della 
teiTa. — Fisse danno interessantissimi lumi sullo sviluppo 
. intellettuale del gran Poeta, e formano come' ih passaggio 
alla sua Divina Commedia. Lo studio di esse è quasi essen- 
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ziale per me^^lio approfondire i|uest’ ultima , dando mol- 
tUsinii rischiaramenti sulla (ìlosoAa sparsa in tutti i com- 
ponimenti di Dante. La storia di questo -sviluppo è quella 
dello Sviluppo intellettuale di ogni uomo, e merita esser* 
meditato (ilusoCcamcnte. 

. Quello dell’ umana cognizione à norma del trìplice, 
principio della sua esistenza , ossLi- della sua natura com- 
posta di Mente , d’ Anima-, e di un Corpo - animato , 
deve principiare coll* anima , e non colla mente , l>cncliè 
quest’ ultinta è il pHi Sublime nella coguizione. La mente 
ha due facoltà, cioè: V Intelletto, e la f’olontà; la Ba- 
gione , e l' Immaginativa (ossia la Fantasia) sono le fa- 
coltà dell’ anima, la prima nella progtVissionc dello svi- 
lupparsi. Essa ò il principio , la base permaneute , c il - 
centro dell' intiera cdgnizioiic. Siccome la vita esterna va 
alteruaudo tra T attività nello stato di veglia, e tra lo stato 
di riposo nel sonno : cosi 1’ anima ]iciisante è divisa nella 
Ragione, che discerne, or^a, ,e couchiiide, e nella Im- 
maginativa, che medita, inventa, r prcselitiscc ; Intel- 
le.lto , VolotUiu, Ragione., e Fantasia formano i quat- 
tro rami principali dello umana cognizione; le altre facoltà 
intelletloali, ossiano potènze dell’ anima non wno, che i 
rami accessòri , c subordinati alla cognizione , case sono 
la Memoria, c la Cosdcitsa; la prima è una collega- 
tira , c la seconda una distintiva facoltà della mente. 

I Sensi, e le Inclinazioni sono* nella più stretta rcla- ^ 
zionc colla mente sotto .1’ influenza dell’ Immaginativa. 
Quest’ iivflncnza è, incon trastabile , e si fa maggiormente 
vedere sulle Inclinazioni di un grado maggiore, ossìa sulle I 
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Passioni , U più violento, fc '^gliardo sviluppo delle In- ' 
clinasioni. Esse formano in questo eccesso , e nella falsa 
direzione delle facoltà intellettuali , altrettante manoanze 
morali , e difetti di carattere.. La prima -di questa falsa 
direzione è un Orgoglio smisurato, il quale altro non è 
che un accecamento, ed uno sviamento dell’ Intelletto, fon- 
dato sopra uno sregolato amor proprio. La seconda sono 
le Passioni sensuali , una malattia , uno stato febrde 
deir anima, che talvolta si sfoga in un violento parosismo, 

0 come una febbre lenta, che consuma da poco a poco le 
migliori potenze dell’ anima. La radice di questo male è 
la violenza, che trascina, e il falso incanto dèlie passioni 
nella fantasia ohremodo irritata , illuM , e avvelenata. La 
terza falsa direzione dell’ umana mente è l’ Avarizia , ed 
una smoderata avidità di guadagna, e di proprio interesse, 
che impietra 1’ anima , e quasi intirizza la vita interna. 
Queste tre Passioni principali , e difetti di carattere, che 
sconcertano la vita esterna , e la pace dell’ animo , pro- 
vengono da una Fantasia infiammata , dalla quale sccnadono 

1 funesti efietti nella regione della Volontà, ove prorom- 

pono in violenti catastrofi , e in azioni illegittime, e tal- 
volta producono una vita inntil.c, vile, c dissipata senza 
scopo veruno. Tali sono i funesti efietti dell’ iitAuenza 
d’ una sviata Fantasia sulle Passioni perniciose, e distrut- 
trici. Darts ci rappresenta queste passioni nella sua Divina 
Commedia sotto il simbolo delle bestie feroci, che impe- 
discono il cammino alia Cognizh)ne (Inferno Vol- 

giamo Lo guardo alla direzione opposta , ove la Fantasìa, 
(distintivo dell' umano genere,- e facoltà tanto ' ferace , ed 



Digitized by Google 




56 8UULA IHrOBTAB&i m CABlTTZRB. 

attiva nel Ikne , quanto nel Male) ti manifesta come pro- 
duttrice di vita , ohe eccita , e nobilita l’ Intelletto. 

, Orgoglio, e vanità sono 1’ ordinario oggetto del bia- 
simo, e del ludibrio universale. Chi però vorrebbe sban- 
dire dalla vita sociale il vero sentimento (T onore , od una 
nobile ambizione ? — Avidità di guadagno , e d' inte- 
resse proprio è la sorgente d’ infìni.ti mali nella socie- 
tà — r- però una utile attività, ebe ha per iscopo non solo 
l'interesse propria , ma anche quello del prossimo, ed un 
industria diligente per un guadagno lecito formano gli 
elementi principali della vita sociale. L' Istinto della ri- 
produzion dellft specie (che essendo il più forte merita 
d’ esser maggiormente frenato) diventa nel vero amore la 
base, sopra cui è fondatala prosperità delle generazioni. 

Dopo questo vincolo, che. collega le anime, segue quel- 
la sublime tendenza dell’ animo, chiamata Entusiasmo , 
Estro, 11 suo oggetto positivo è un pensiero, che 1’ anima 
ha concepito colla mente , .e donde ù invasa , e ripiena. 
Ma quest' idea interna non le basta ; il distintivo del vero 
Entusiasmo è il continuo sforzo di cifottuare quell’ idea 
concepita, e di con>alidarla anche coi sacrifizi i più grandi. 
La forma, o il genere di quest’ Entusiasmo è il Patriot- 
tismo , ossìaV- A more di patria. Un altro genere d’ En- 
tusiasmo è il cosi detto artistico, che. esige dei talenti, 
ossia delle- facoltà intellettuali; aneli’ esso non si contenta 
della sola idea concepita, 1’ anima non riji^sa, finché non 
r abbia effettuata. Quest’ Entusiasmo ideale non è limitato 
solamente alla sfera dell’ Arte , avendo anche luogo nella 
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Scienza, es«ca4n essce il motore, cbe ispira tatti i grandi 
Scopritori , e . Fondatori nel ^territorio scientiiìcQ* 

Diversò di quest’. ultima è la Bramosìa-, un senti- 
mento vago del più ardente d^kleiip, che jion ha per 
oggetto un effettivo Ideale, ma' essendo soltanto all' Eterno 
e Divino rivolto , proviene imuiediatauienie dal puro fonte 
dell’ anima Immurtale , emanato dall' cturuo sentimento di 
Dio. Un certo alito di questa Bramosìa è in qualche modo 
proprio all' età giovanile , sotto circostanze favorevoli al ' 
suo sviluppo intelleUmile. Essa è quella dolce Mrlanco- 
nia , congiunta col sentimento piacevole d' una .ilorida ple- 
nitudine di vita, cd essa è la cagione del. diletto, che la 
rimembranza della gioventù produce nell’ animò di per- ' 
sone di avanzala età. 

Gl’ indizi del vero, e iklso sentimento' sono facili a 
conoscere, quando riguardiapio questa Bramosìa> come lo 
stato precedente d’ un amore non ancora sviluppato. La 
Bramosia giovanile, lìducendosi immédiatomcntc' collo svw 
Inppo delle passioni , e col loro ' prmio appagamento nella 
realtà comune, nòn è| che un sentimento sensuale, e vBe. 

Il vero si manifesta quando questo desiderio rimane anche 
dopo r època del primo bollore 'de' s<mtiincnti ^ovànili ; 
quando quella brama scntpi'e più diventa- intrinseca, e'fer.: 
vida ; non mai appagata da terrestre fortuna, «d allìevolita 
dalla sventura. Essa sempre lisa il cielo- in mezzo al tem- 
pestoso mare della vita , come un occhio , che cerca la 
stella- dell’ eterna speranza , e queirt’ ò la vera Bramosìa 
di divina origine. Da lei sOige tutto ciò, eh’ è Grande, e 
Bello, l’amore del Sapere, l’Intendimento della vita, e 
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là vera Filosofia. Questa bella BraAioria •giovanile, una 
Fantasia ferace, «d un’ anima amorosa sono i più preziosi 
doni dell’ etrrao Motore della Natura.. Esse formano un 
florido giardino della secreta vita interna dell’ uomo , ebe ' 
è creato per esser coltivauto, e custodito. 

Quest' è il vero punto di vista filosofico, sotto cui cr 
convién riguardare lo sviluppo dell’ Intelletto nella cogni- 
rione tanto del nostro Poeta , quanto di tutti ^ uomini 
in generale. Esso ci dipinge i Fenomeni, i più inieressanti 
nella vita umana ci. rischiara la progressione di' questo, 
sviluppo nelle' Poesie Dantesche , e ci. serve per norma 
di classificazione dei sentimenti principali, che ispiravano 
il Vate. E chi ignora l ’ antor di patria^ che spira in tutte 
le sue Poesie 7 Clii non ammira quel auo Entusiasmo ar- 
tistico per.il Bollo, ed il Vero ovunque gli si presentava? 

' Chi non conosce nel suo Amore mistico quella Bramosìa, 
queir ardente amore per la; Filosofìa, che lo condusse alla 
vera coguisione dell’ Eterno, e del Divino? E. chi finalmente 
non si occoige di quella dolce Melanconia , che adombra 
colla sua mistica opacità tutte le $Ue Rime? 

La Fita nuova di Dante ci dipinge il suo primo 
amore in una tal fofma , quale anche negli animi più 
nobili de’ temj^ nostri talvolta si rappresenta. Al cuore, 
non anco amareggiato dalle ingiurie della sorte , vivente in 
gaia giovinezza, spunta- nel primo amore, una vita novella. 

La bellezza , la bontà , e tutte le altre gentili doti , atte 
a conciliare un puro amore, non gli sono, che prove novelle 


della bontà di .Dio , ed un compiacersi reciproco , benché 
sensuale, iM>n diventa mai cupidità., che stimola , ma una 
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sacra gioia ineflabile della magnificenza rivelata dal Crea- 
tore nella Creatura. Qui non vi è una bramosia non appa- 
gata , nessuna gelosia , nessun lamento. L’ amante istessa 
non è che il più • maraviglioso , e il più leggiadro tra i 
fiori , che adomano 1’ immenso giardino di Dio , davanti 
il quale egli ' si (erma con Un tacito piacere per respirarne 
la fragranza , senza esser tentato di coglierne la seducente 
rosa. La di lei voce è la più sonora' di tutte le filomele 
a cui presta orecchio , senza vcdelde pigiare con fraudo- 
lenta mano. 

La pompa de’ fiori, la. serietà dé’ boschi, e gl’ inni 
de’ loro abitanti parlano della bellezza' della Natura, della 
bontà del suo'Ci'eatore , ed innalzano 1’ anima del rapito 
Rimante in una purà^ beatitudine. Però questa seréna pietà 
è infinitamente più intima, ed animata, quando la pre- 
senza d’ un essèrn amato, iu>n che le inanimate voci delle 
piante , e degli animali ]a laude, di Dio gli manifestano. 
Però , ' qui ‘giù chi ci assicura della stabilità di una tale 
terrestre beatitudine ? Bcqc spesso succede , che I’ amato 
oggetto ci viene rapito dal ferreo arbitrio della morte (ossìa 
piuttosto dall’ impenetrabile volontà di Dio) — L' oggetto, 
dico, che l’occhio nostro avvezzato avea a guardare il Cielo 
con sentimenti' di gratitudine ,' qwdl’ istesso essere , che 
ci*edevamo guarentito dall’ instabilità delle terre-strì vicen- 
de — ci s’ invela. Allora si rivolta la nostra cieca mente 
contro i decreti della divina Provvidenza e invano cer- 
chiamo di svolaAie il secreto per sofibcare il grido della 
disperazione. Dante cerca nella Filosofia. speculativa quella 
consolazione, che la soia Religione, figlia (fì Dio, può 
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recare allo sventurato. 11 suo amore pei* Beatrice si tras- 
forma nell’ amore della Filósofm astratta ; la Politica , 
ricerche filologiche , e principalmente riflessióni morali gli 
offrono un occupazione desiderala , 1’ unica attività delibi 
quale è caj^ce lo spirito smarrito' dell’ incalcolahile pcr^ 
dita. Molti anni s’arrosta Dante in questo, stato tormen- 
toso, sempre con isperanza di veder compiute le sue aspet- 
tazioni dalla Filosofia ^ finché all' ultimo un più esatto 
studio delia Religione alla; vera cognizione delle cose Divine 
ed Eterne lo arrende; egli stesso dice : 

» lo scrissi già d’ amor più volte rime 

» Quanto più seppi dolci , belle , e vaghe , ' 
a Ed in pulirle oprai tutte mie limo. 

I» Di ciò són fatte le mie voglie smaghe, (1) 

■ Perch’ io conosco avere spew invano 

» Le mie fatiche ad aspettar n^al paghe : 

» Da questo falso amor ornai la mano, 

■ A scriver più di lei mi vò Htrarre 
» E ragionar di Dio come cristiano. 

Quest’ ultimo posso dello’ sviluppo 10101101111810 del nostro 
Poeta è r argomento della Divina Commedia , ed è pei'- 
ciò fuor delle nosti-e' pi’esenti considerazioni. 

• • 

(l)’Cioè smarrite, diipcrtendosi dal primier proponimento. 
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a 

P 0-E S 9 E 

I DELLA ; ^ 

TlRPii UIir(DWiX 

I. 


Sa CIASCUN’ alma prosa (1) t gentil coro , 
Nél coi- cospetto Tiene il dir pt^sente, ' 

A ciò che mi risOriran suo parrcntò (2) 
Salute iu lor Signore, cioè Amore. 


Già eran quasi eh’, atterzate I’ ore (3). 

Del tempo , eh’ ogni stella é' piò lucente (1) , 
Quando m'apparve Amor subitamente, 

Cui éssenzia membrar mi dà orrore. 


Allegro mi sembrava Amor, lenendo 

Mio core in mano, e nelle braccia avea 
Mado^a , involta in lin drappo dormendo. 

Poi la svegliava , e d’ osto core ardendo 
Lei paventosa, nmilmenle pascea,. 
Appresso gir lo ne vedea piangendo. 
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B.VNTE ALICniERI 



PER RISPOSTA 


ATURALMENTK chcre (1) ogni amadorc 

i * . 

Di suo eor la sua duaua far saccente (2) , . 
E qucslQ per la visi'on presentè . ' . 

Intese dimostrare a le Amore. 


In ciò che dello^ tuo ardente core 

Pasccya ta tua donna umiicmcnte , 

Che luiigamente stata era dormente 
Involta in drappo , <i' ogni pena fuore (3). 


Allegro si mostrò Amor, venendo 

A le, per darli ciò, che ’l cbr^chicdca , 

r 

Interne duo coraggi comprendendo (4) ; 


E r amorosa pena conoscendo , 

Che nella donnd'conceputo avea, 
Per pietà di lei pianse dipartendo. 
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evwo CATAlOAirTZ 


A 

PEB BISF06TA AL tOBETTO HI OABTE 


A ciascun' alma etc. 



EDESTI al mio parere ogni valore 
E tutto gioco (1)« e quanto ben uom teste 
Se fosti in prova del signor valente. 

Che signoreggia il mondo (2) dell’onore. 


♦ 


Poi vive in parte , dove noia muore , 

E tien ragion nella pietosa mente 
SI va soave ne-’ sonni alla gente , 

Che i cor ne porta senza far dolore. 

Di voi Io cor se ne portò , veggendo 

Che vostra donna la morte chiedea (3) : 
Nudrilla d’ osto cor, di ciò temendo. 

Quando t’ apparve , che sen' già dogliendo , 

In dolce sonno, ch’allor si compiea. 

Che ’l suo contraro (4) lo venia vincendo. 

5 
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A 

DANTE ALIGHIERI 

Fin «I8F08TA 



1 ciò y che slato sei diidanddtore 
Guardando, li rispondo brevemente 
Amico meo , di poco conoscente , 
Mostrandoli del ver lo suo sentore. 



Al tuo mistier (1) cosi son parlatore: 

Se van ti trovi e fermo della mente, 
Che lavi la taa colila largamente , 
Acciò che stinga (2) e passi lo vapore , 


Io qual ti fa favoleggiar loquendo: 

£ se gravato sei d’infertà (3) rea. 

Sol c'hai famelicato, sappie (4) intendo. 


Cosi riscritto el meo parer ti rendo : 

Nè cangio mai d* està sentenza mea , 
Fio che tua acqua al medico no stendo. 
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VOI , che per la via d* Amor passate , 

•* . * 

Attendete , e guardate , , 

E prego sol , eh’ a udir mi soffriate ; 

S’ egli è dolore alcun, quanto ’l mio, grave t 
£ poi immaginate, 

S’io $on d’opi dolore ostello e chiave. 


Amor, non gii per mia poca bontate, 

Ma per sua nobilitate , 

Mi pose in vita si dolce e soave , 

Ch’ i’ mi sentia dir dietro spesse fiate ; 

Dio ! per qual dignitate 

Cosi leggiadro questi lo cor bave ? 

Ora ho perduta tutta mia baldanza, ' 

Che si movea d’anloroso tesoro: 

Ond’ io pover dimoro 

In guisa , che di dir mi vien dotlanza: (1) 

SI che , volendo far come coloro , 

Che per vergogna celan Idr mancanza, 

Di fnor mostro allegranza, 

E dentro dallo cor mi struggo e ploro. 
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m HI- m 


I.VNGETE, amanti, poi che piange Amore (t) 
Udendo qual cagioii lui fa plorare. 

Amor aente a pietà donne chiamare i(2) 
Mostrando amaro dnol per gli occhi fore ; 


Porchà villana morte in gentil eore 
Ha messo il suo crudele adoperare , 
.Guastando ciò , eh' al mondo è da lodare 
In gentil donna sorra dello .onore? (3) 


Udite , quanto Amor le léce orrànza : (4) 
Ch’ i' 'I vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente; 


£ poi riguarda in vòr lo ciel sovente , 
Ove r alma gentil già locala era , 
Che donna fu di si gaia sembianza. 


m IV- m 



ORTE villana, c di pietà nimica 


» 


Di dolor madre antica , 

Giudizio incontrastabile , gravoso , 


Poi c' hai data materia al cor doglioso , 
Ond' io vado pensoso : 


Di le biasmar la lingua s'alTatica-: 
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E sa di grazia ti vaoi Tar mcodica, (1) 

* ConvieDsi , che io dica 

Lo tuo fallir , d’ ogni torto tortoso , (2) 

Non perché alla gente sia nascoso ; 

Ma per farne cruccioso 

Chi d’amor per innanzi si nutrica. 

a 

Dal secolo hai partita cortesia , (3) 

E ciò che ’n donna è da pregiar virtule : 

In gaia giorcntute 

Distrutta bai F amorosa leggiadria. 

Più non to' discorrir qual donna sia , 

Che per le proprietà sue conosciute ; 

Chi non mcrta salate , 

Non ^ri mai aver sua Compagnia. (4) 



AVALCANDO l’altr’ier per un cammino 
Pensoso dell* andar , che mi sgradìa , 
Trovai Amore in mezzo della via , ' 

In abito leggier di pellegrino. 


» 


Nella sembianza mi parca meschino , (1) 
Come avesse perduta signoria ; 

E sospirando pensoso venia , 

Per non veder la gente , a capo chino. 

Quando mi vide , mi chiamò per nome » 

E disse : Io vegno di lontana parte , 
Ov’era lo tuo cor per mio Volere^ 
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E recolo a serrir noto piacere. (2) 

Allora presi di lui si graa parie * 

Cb' egli disparve , e non m' accòrsi come. 


*ALLATA , i’ vo’ che tu rilruovi' Amore, 
E con lui vadi a Madonna davanti , 
Sicché la scusa mia , la qual tu canti , 
Ragioni poi con lei il mio signore. (1) 


Tu vai , Ballata , si cortesemente , 

Che sanza compagnia 

Dovresti avere in tutte parli ardire ; 

Ma , se tu vuogli andar sicuraraeute , 
Ritrova l’Amor pria: 

Che Torse non d buon sanza lui gire; 
Però che quella , che ti debbo udire ; 

S ’ è (com’ i* credo) in vèr di me adirala , 
Se tu dì lui non fussi accompagnata, 
Leggieramente ti faria disnore. 



Con dolce suono , quando se’ con lui , 

Comincia este parole , 

Appresso eh' avrai chiesta pietalc : 

Madonna , quegli che mi manda a vni ; 
Quando vi piaccia , vuole , 

Sed egli, ha scusa , che la m' intendiate. 
Amor è quei , che per vostra beliate 
Lo face , come vuol , vista cangiare ; 
'Dunque, perchè gli fece altra guardare, 
Pensalel voi , da eh' e' non mutò '1 core. (2) 
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Dille : Madonna , lo sao core è stato 
Con si fermata fede , 

Ch’ a voi servir l’ ba pronto (3) ogni pensiero : 
Tosto la vostro , e mai non s’ ò smagato. (4) 

Se ella non te ’l crede , 

DI , che domandi Amore se egli è vero. 

Ed alla 6ne falle umil preghiere : 

Lo perdonare se le fosse a noia , 

Che mi comandi per messo , eh' i’ moia ; 

E’ vedrassi ubbidire al servidore. 


E di a colei (5) , eh’ è d^ognl pietà chiare. 

Avanti , che sdonnei , (6) 

Che le saprà contar mia ragion buona : 

Per grazia della mia nota soave , ,(7] 

Bimanti qni con lei , 

E del tao servo , ciò che vuoi , ragiona : 

E s’ella per tuo priego gli perdona. 

Fa, che gli annunzi in bel sembiante pace. 
Gentil Ballata mia , quando ti piace , 

Movi in quel punto, che tu n’àggi (>)) onore. 


m VII. , 


f 


,1 

I 

r 


I 

I UTTI li miei pcnsìer parlan d’amore 
Ed hanno in lor si gran varlietatc , 
Ch’ altro mi fa voler sua potestate , 
Altro folle ragiona il suo valore : 


f 
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Altro sperando m’ apporta dolzore , (1) 

Altro pianger mi fa spesse fiate ; 

E sol s'accordano in chieder pieUte, 
Tremando di paura , eh' è nel core ; 

Ond' io non so , da qual materia prenda : 

. E Torrei dire , e non so , eh' io mi dica { 
Cosi mi trovo' in amorosa erranza. (2) 

E se con tutti to’ fare accordanza , (3) 
Convienemi chiamar la mia nimica 
Madonna la Pietà , che mi difenda. 


m vili, m 



OLL’ altre donne nùa vista gabbate , Ó) 
E non pensate , donne , onde si mova 
Ch’ io vi rassembri si figura nova , (2) 
Quando riguardo la vostra beltate. 


Se lo sapeste , non poiria pictate 

Tener più centra me 1’ usata prova : (3) 

Che quando Amor si presso a voi mi trova , 
Prende baldanza , e tanta sicnrlate , 

Che *1 fier (4) tra’ miei spirili paurosi , 

£ quale ancide , e qual caccia di fora , 

Si eh’ ei -solo rimane a veder vui : 

« 

Ond' io mi cangio in figura d’ altrui ; 

Ha non si , eh’ io non senta bene allora 
Li guai de’ discacciati tormentosi. (5) 
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^ 10 ' , die Di' incontra nella mente , more , 
Quando Tengo a veder voi , bella gioia : 

£ qnand’ io vi son presso , sento Amore 
Cfae dice : Fuggi , se ’l perir t’ è noia, (t) 

Lo viso mostra lo color del core, 

Ch’ è tramortendo , dovnnqne s' appoia 
E per la ebrietà del gran tremore 
Le pietre par , che gridio ; Moia , moia ! 

Peccato (3) fa , chi allora mi vide , 

Se l'alma abigottita nou conforta. 

Sol dimostrando , che di me gli doglia ; 

Per la pietà , che il vostro gabbo (4) uccide , 

La qual si cria nella vista morta 

Dagli occhi , c' hanno di lor (3} morte voglia. 

«N X. 


rPESSE fiate vennemi alla mente 

a 

L'oscura qualità (1), che Amor mi dona : 
E viemmene pietà si , che sovente 
r dico : Lasso ! avvien' egli a persona 7 
Qi' Amor m' assale si dubitamente , 

Che la mia vita quasi m' abbandona : 
Campami un spirto vivo solamente; (2) 

E quel riman , perchè di voi ragiona. 
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Poscia mi sforzo , che mi rogiia atare (3) 

E cosi smorto , d’ ogni valor vóto , 

Vegno a vedervi , credendo guarire. ‘ ^ 

E se io levo gli occhi per guardare « 

^el cor mi s’ incomincia un lerremoio , 
Che fa da' polsi l’anima partire. 

m XI. m 


ONNE , eh’ avete intelletto d’ amore » 
Io vo’ con voi della mia donna dire ; 
Non perch’io creda sua laude finire» 
Ma ragionar per isfogar la mente. 

Io dico , che pensando al suo valore » 
Amor si dolce mi si fa sentire 
Che , a’ io allora non perdessi ardire , 
Farei , parlando , innamorar la gente 
Ed io non vo’ parlar si altamente 
Ch’ io divenissi per temenza vile , (2) 
Ma tratterò del suo stato gentile » 

A rispetto di lei leggeramente » 

Donne e Donzelle amorose , con vui , 
Chè non è cosa da parlarne altrui. 



Angelo chiama in divino intelletto , (3) 

E dice: Sire, nel mondo Si vede 
Maraviglia nell’ alto , che procede 
D’ nn’ anima , che ’n fin quassù risplende : 
Lo cielo, che non ha altro difetto, 

Che d’ aver lei , al suo signor la chiede : 
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, £ ciascQD Santo ne grida mercede : (4) 

Sola pietà nostra parte difende, 

/ Cbé- parla Iddio, che di madonna intende: 
Diletti miei , or sofferKe in pace , 

Che rosUa speme sia quanto mi piace,’ 

Là or' è alcun , che perder lei s' attende , 

E che dirà nell’ inferno a* mal nati : 

I’ vidi la speranza de’ Beati. ' 

Madonna é disiata in 1’ alto cielo : 

Or to’ di sua virtù farvi sapere , 

Dico : Qnàl vuoi gentil donna parere , 

Vada con lei { chè quando va per via , 

Citta ne’ cor villani Amore nn gelo ; 

Perch’ ogni lor pensiero agghiaccia e pere ; 

E qual soffrisse di starla a vedere, 

Divcrria nobii cosa , o si ntorria , 

E quando trova alcun , che degno sia 
Di veder lei , qtiei prova sua viriate ; 

Chè gli avvien ciò , che gli dona salute : 

E si r umilia eh’ ogni offesa obblla. 

Amor le ha Dio pér maggior grazia dato , 
Che non può mai finir , chi l’ ha parlato. 

Dice di lei Amor : Cosa mortale 

Com' esser può sì adorna e pura ? 

Poi la riguarda , e fra se stesso giura , 

Che Dio n’ intende di far cosa nova 
Color di perla quasi in forma (5) , quale ■ • 
Conviene a donna aver , non fuor missura (6) 
Elia é , quanto di ben può far natura ; 

Per esemplo di lei. beltà si proya : (7) 
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Defli occhi sdoi , come eh’ ella li mova , 

. Escono spirti d’ amore inBammati , 

Che Geron gli occhi a qual eh* allor li guati, (8) 
E passan si che ’l cor ciascun ritrova. 

Voi le vedete amor piuto nel viso. 

Là ù’ non puote alcun mirarla Gso. 

" , ' • • 

Canzone , io so , che tu girai parlando 

A donne assai, quando t’avrò avanzata : (9) 
Or t’ ammonisco , perch’ io t’ ho alterala 
Per Ggliola d’ Amor, giovane e piana , (Ì0) 
Che dove giugni , tu dichi pregando : 
Insegnatemi gir , eh’ io soii mandata 
A quella , di cui' lode io sono ornala. 

E se non vuogli andar , siccome vana , 

Non ristarò, ove sia gente villana: (11) 
Ingegnati, se puoi, d’ esser palese 
Solo con donne , o' con uomin cortese 
Che ti merranno per la via tostane: (12) 

Tu troverai Amor con esso lei ; 
Raccomandami a lui> (13) come tu dei. 


m XII. m 



MORE , e ’l cor gentil sono una cosa : 

SI come il Saggio in suo dittalo pone; (1) 
E così esser l’ un sanza l’ altro osa , 
Com’alma razionai sanza ragione.' 
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Fagli natara , qnand’ è amorosa , 

Amor per Sire , e 1 cor per sua magione : 
Dentro alta guai dormendo si riposa 
Talròila briere, e tal lunga stagione. 

Beliate appare in saggia donna poi , 

Che piace agli occhi , si che dentro al cora 
Mascè un desio della cosa piacente: 

E tanto dura talora in costui , 

Che la svegliar lo -spirito d’ amore : 

E simii face in donna uomo valente. 


ir 


m xui. m 

EGLI occhi porta la mia donna Amore ; 
Per che si fa gentil ciò , eh' ella mira : 
Ov’ ella passa , ogn’ uom vèr lei si gira , 
E cui saluta, fa tremar lo core; 


Si che bassando ’l viso tutto smuore, (1) 

E d' ogni suo difetto alior sospira : (2) 
Fogge dinanzi a lei superbia ed ira. 
Aiutatemi , donne , farle onore ! 


Ogni dolcezza, ogni pensiero umilo 

Nasce nel core a chi parlar la sente , 
Onde è bealo chi prima la vide. 

Quel eh’ ella par , quando un poco sorride 
Non si può dire , nè tenere a mente , 
Si è nuovo miracolo e gentile. 
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m XIV. m 




01 che portale la sembioiua umile 
Cogli occhi bassi mostrando dolore , 
Onde venite , che *1 vostro colore 
Par divenuto di pietra simile 7 (f) 


Vedeste voi nostra donna gentile 
' Bagnar nel viso suo di pianto Amore? 

^ Ditemi , donne , che i mi dice 11 core i 

Perch’io vi veggio andar sanz’atto vile. 



£ se Tenite da tanta piotate , 

Piacciavi di restar qid meco alquanto : 

£ che sia di lei , non mi celale. ' ^ 

Io veggio gli occhi vostri , eh’ hanno pianto : 

E veggiovi venir si sTigurale , 

Che ’l cor mi trema di vederne tanto. 


^xv. m 



E’ tu colui , eh’ hai trattalo sovente 
Di nostra donna , sol parlando a nui ? (1) 
Tu risomigli alia voce ben -lui; 

Ma la figura ne par d’ altra gente. (2) 


Deh 1 perché piangi tu si coralmente , (3) 
Che fai di te pietà venire altrui? 
Vedestù pianger lei , che tu non pui (4) 
Punto celar la dolorosa mente? .> 


It, 
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Lascia piangere a noi , e triste andare ; 

(E* fa peccato , chi mai ne conforta) , 

Che nel suo pianto T adimmo parlare. 

Ella ha nel tìso la pietà si scorta , 

Che qual l’avesse volata mirare, 

Sacia dinanzi a lei caduta morta. 


m XVI. m 


ONNA pietosa , e di novella etate , (1) 
Adorna assai di gentilezze umano, 

Era là ov’ io chiamava spesso morte : 
Veggendo gli occhi miei pien di pietate , (2) 
Ed ascoltando le parole Vane , (3) 

Si mosse con paura a pianger forte : 

E l’altre donne , che si furo accorte 
Di me, per quella, che meco piangia, (4) 
Fecer lei partir via, 

Ed appressarsi per farmi sentire (5) 

Qual dicca : Perché sl> ti sconforte ? ' 

Allor lasciai la nova fantasia , 

Chiamando il nome della donna mia. 


.Era la voce mia si dolorosa, 

E rotta si dall’ migoscia dei pianto , 

Ch’ io solo intesi il nome nel mio core : 
E con tutta la vista vergognosa, (6) 

Cb’ era nel viso mio giunta cotanto , 
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Mi fece verso lor volgere Amore. 

Egli efra tale , a veder mio colore « 

Che facea ragionar di morte altrui : (7) 

Deh ! eonfortiam costai ^ 

(Pregava 1’ una l’ altra umilemeute) 

E dicevan sovente : 

Che vedestu , che tu non hai valore ? (8) 

E quando un poco confortato fui ^ 

Io dissi : Donne , diccrollo a vui. 

Mentre' io pensava la mia fragii vita , 

E vedea ’l suo durar, com’è leggiero, 
Piansemi Amor nel cor, ove dimora. 

Perchè l’ anima mia fu m smarrita , 

Che sospirando dicea nel pensiero : 

Ben converrà, che la mia donna mora, 
lo presi tanto smarrimento allora , 

Che chiusi gli occhi vilmente gravati : (9) 

E furon si smagati (10) 

Gli spirti miei , che ciascun giva errando; 

E poscia immaginando , (11) 

Di conoscenza e di verità fora, (12) 

Visi di donne m' apparver crucciati , 

Che mi dicien : Se’ morto : pur mocrati. (13) 

Poi vidi cose dubilose (14) molto 

Nel vano immaginar , ov’ io entrai ; 

Ed «sser nsi parea , non so in qual loco , 

E veder donne andar per via disciolle , (15) 
Qual lacrimando , e qual traendo guai , 

Che di tristizia saetlavan foco. (16) 
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Poi mi parre vedere a poco, a poco 
Turbar (17) io Soie, ed apparir la Stella, (18) 
£ pianger egli , ed ella ; 

Cader gli angelli volando per l’a’re, 

E la terra tremare : 

Ed uom m'apparve scolorito e fioco 
Dicendomi : Che fai 7 non sai novella 7 
Morta è la donna tua , eh’ era si bella. 

Levava gli occhi miei bagnati in pianti, 

E vedea , che parean pioggia di manna 
Gli Angeli , che tomavan soso in cielo : 

Ed una nuvoletta avean davanti, (19) 

Dopo la qual gridavan tutti: Osannai 
£ s’ altro avesser detto , a voi dirielo. (20) 
Allor diceva Amor: Più non ti celo: 

Vieni a veder nostra donna , che giace. 

L'immaginar fallace 

Sii condusse a veder mia donna morta; 

E quando l’ avea scorta , 

Vedea, che donne la covrian d'un velo: 

E area seco una umiltà si verace , 

Che parea dicesse : Io sono in pace. (21) 

Io diveniva nel dolor si umile, 

Veggendo in lei tanta umiltà formata. 

Ch’io dìcea: Morte, assai dolce ti tegno: 

Tn dei ornai esser cosa gentile, 

Poi che tu se’ nella mia donna stata; 

£ dei aver piotate, e non disdegno. 

Vedi che si desideroso regno 

6 
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D’ esser do’tuoi, eh’ io ti somiglio in fede: (22) 
Vieni, che '1 cor li chiede. 

Poi mi partii, consumato ogni duolo: 

E quando io era solo ' . , 

Dicea , guardando verso l’ altro regno : 

Beato , anima bella , chi li vedel 

Voi mi chiamaste allor, vostra mercede. (23) 

m xvii. m 

1 ■ 

mi sentii svegliar dentro a lo core. 

Un spirilo amoroso , che dorftiia : 

£ poi vidi venir da lungi Amore, 

Allegro si, eh’ appena il conoscia ; (1) 

Dicendo : Or pensa par di farmi onore ; 

E ’n ciascuna parola sua ridea.' (2) 

E poco stando meco ’l mio Signore , 
Guardando in quella parte, ondo venia. 

r vidi Monna Vanna (3), e Monna Bice 
Venir in vèr lo loco , là ov’ io era , 

L’ una appresso dell’ altra meraviglia. (4) 

£ si , come la mente mi ridice , 

Amor mi disse: Questa è Primavera^ 

£ quella ha nome Amor, si mi somiglia. 
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» 

m xviii. 1 ^ 



ANTO geDtilo, e tanto onesta pare 
La donna mia, qnand’ ella altrui saluta, 
Ch’ogni lingua divien tremando muta: 

E gli occhi non Tardiscon di guardare. 


Ella sen ra, sentendosi laudare, 

Umilemente d’ onestà Yestuta : (1) . ' 
E par, che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra, à miracol mostrare. 


Mostrasi si piacente a chi la mira, 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core. 
Che ’ntender non la può , chi non la prova : 


£ par che dalla sua labbia { 2 } si niora 
Un spirito soave , pien d’ Amore , 
Che va dicendo all’ anima : Sospira! 


m XIX. m 



EDE perfettamente ogni salute. 

Chi la mia donna, tra le donne vede. 
Quelle cho van con lei , sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede 


1 


E sua beltà è di tanta virtate , 

Che nulla invidia all’ altre ne procede; (t) 
Anzi le face andar seco vestute 
Di gentilezza , d’ amore e di fede. 
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l4i risia sua fa ogni cosa umile, ' 

E non fa sola sé parer piacente ; 
Ma ciascuna per lei riceve onore; 


Ed é negli atti suoi tanto gentile , 

Che nessun la si pnò recare a mente. 
Che non sospiri in dolcezza d’ Amore. 


m XX. m 



r lungamente m'ha tenuto Amore, 

E costumato alla sua signoria , 

Che si, com* egli m’era forte (1) in pria. 
Cosi mi sta soave ora nel core ; 

Però quando mi toglie si *1 valore, 

Che gli spiriti par che fuggan via, 

Allor sente la frale anima mia . 

Tanta dolcezza , eh 'I viso ne smore. 

Poi prende Amore in me tanta virtule, 

Che fa gli spirti miei andar parlando; (2) 

Ed escon fuor chiamando 

La donna mia , per dgrmi più salute : 

Questo m’ avviene, ovunque (3) ella mi vede 
E si ò cosa umil , che noi si crede. 


* 





LI occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lacrimar sofferta pena 
Si che per vinti son rimasi ornai ; 
Ora , s’ i' voglio sfogar il dolore 
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' Gh'a poco a poco alla morie mi mena, 
Convienmi di parlar, Iraendo guai: (1) 

£ perchè mi ricorda eh’ io parlai 
Della mia donna, mentre che rivla, (2) 
Donne gentili , volentier con Tui, 

Non ro’ parlare altrui , 

Se non a cOr gentil , che ’n donna sia, 

£ dicerò di lei, piangendo pui, (3) 

Che se n’è ita in eie! subitamente, (4) 

£d ha lasciato Amor meco dolente. 

Ita se n*éi Beatrice in l’alto cielo. 

Nel reame ore gli Angeli hanno pace: 

£ sta con loro : e voi , donne , ha lasciate. 
Non la. ci tolse qualità di gelo. 

Né di calor , siccome 1’ altre face ; 

Ma sola fu sua gran benignitate. 

Che lnce'(5) della sua umililate 
Passò li cieli con tanta virtute. 

Che fe’ mararigliar 1* eterno Sire ; 

Si che dolce desire 

Lo giunse (6), di chiamar tanta salute.' 

£ fella di quaggiuso a se venire; 

Perchè Tcdea , eh’ està vita noiosa 
Non era degna di sì gentil cosa. 

Partissi dalla sua bella persona. 

Piena di grazia , 1’ anima gentile : 

£d èssi (7) gloriosa in loco degno 
Chi non la piange , quando ne ragiona, 

Core ha di pietra si- malvagio e vile, 

Ch* entrar non vi può spirito benegno. 
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Non è di cor villan sì alto ingegno, 

Che possa immaginar dì lei alquanto ; 

E però non gli rien di pianger rogiia. 

Uà Tìen tristizia , e doglia 
Di sospirare , e di morir di pianto , 

E d’ogni consolar (8) l’anima spoglia 
Chi vede nel pensiero alcuna volta 
Qual ella fu : e com’ ella n’ é tolta. 

Donanmi angoscia' li sospiri forte , 

Quando ’l pensiero nella mente grave 
Ui reca quella, che m’ha*! cor diviso: 

E spesse fiate pensando alla morte. 

Me ne viene un disio tanto soave. 

Che mi tramuta io color nel viso. 

Quando l’ immagiiiar mi tìen ben fiso \ 
GiOgnemi tanta pena d’ogni parte, 

Ch’ io mi riscuoto per dolor eh’ io sento ; 

E si fatto divento. 

Che dalle genti vergogna mi parte; (9) 

Poscia piangendo sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice, e dico ; Or se’ tu morta? 

E mentre , eh’ io la chiamo, mi conforta. 

} 

Pianger di doglia , e sospirar di angoscia 

Mi strugge il core , ovunque (10) sol mi trovo, 
Si che ne ’ncrescerebbe a chi ’l vedesse. 

E qual’ è stata la mia vita, poscia 

Che la mia donna andò nel secol noro, (11) 

Lingua non è, che dicer lo sapesse, 

E però, donne mie, pur ch’io volesse, (12) 
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Non fi saprei ben dicer qnel eh’ io sono ^ 

Si mi fa travagliar i' acerba vita« 

La quale è si iaviiita , 

Che ogn' uom ^ar mi dica : Io t* abbandono ; 
Vedendo la mia labbia (13) tramortita. 

Ha qual eh’ io sia, la mia donna se ’l vede , 
Ed io ne s{fero ancor da lei mercede. ■ 

Pietosa mia Canzone , or va piangendo , 

£ ritrova le donne , e le donzelle, 

A coi le tue sorelle 

Erano usale di portar letizia : (1) 

E tu, che sei figliuola di tristizia. 

Vattene sconsolata a star con elle. 


m XXII. 



ENITE a intender li sospiri miei, 

O cor’ gentili, che pietà il desia. 

Li qnai disconsolali vanno via ; 

E se non fosser, di dolor morrei; (1) 


Perocché gii occhi mi sarebber rei (2) 

Molte nate più, ch'io non vorrla. 
Lasso di pianger si la donna mìa , 

Ch’ i’ slogherei il cor , piangendo lei. (3) 


Voi ndirele lor chiamar sovente 

La mìa donna gentil , che se n* è gita 
Al secol degno della sua viriate : 
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E dispregiar talora qnesta vita , 

111 persona dell’anima doicnie 
Abbandonala dalla sua salute. (4) 


m xxiii. m 

^^^UANTUNQUE volle (1), lasso! mi rimembra 
Ch’io non debbo giammai 
Veder la donna , ond’ io vò si dolenic ; 

Tanto dolore intorno al eor m' assembra (2) 
La dolorosa mente , ' 

Ch’ i’ dico : Anima mia , ché non tcn’ vai ? 
Chò li tormenti , che tu porterai 
Nel sccol ebe t’ ò già tanto noioso , 

Bli fan pensoso di paura forte : 

Ond' io chiamo la Morte, 

Come soave c dolce mio riposo: 

£ dico: Vieni a me con tanto amore, 

Ch’ i’ sono astioso di chiunque muore. (3) 

E’ si raccoglie nclli mici sospiri • 

Un suono di pielate , 

Che va chiamando Morte tuttavia. 

A lei si volser tutti i miei desiri , 

Quando la donna mia 
Fu giunta dalla sua crudclilalc 
Perché ’I piacere della sua beltale , (4) 
Partendo sé dalla nostra veduta 
Divenne spiritai bellezza e grande, 

Che per lo del si spande 
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Luce d’amor, che gli Ahgeli saluta: 
£ lo ’ntelletto loro alto, e sottile 
Face maravigliar, si n’è gentile. 


m XXIV. m 



PRIMO COMINCUMKHTO 

fiA venuta nella mente mia 
La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dall' altissimo Signore 
Nel elei dell’ umiltate , ov’ è' Maria. 


SECONDO COMlNCtAMSNTO 

Era venuta nella mente mia 

Quella donna gentil , cui piange Amore, 
Entro quel punto che lo suo valm'e 
Vi trasse a riguardar quel ch’io facia. 


Amor che nella mente la scntla 

S’ era svegliato nei distrutto core , 
£ diceva a’ sospiri t Andate fore-; 
Perchè ciascun dolente sen partia. 


Piangendo uscivan fuor dello mio petto. 
Con una voce che sovente mena 
Le lacrime dogliose agli occhi tristi. 


Ma quegli che n’ uscYan con maggior pena 
'Veni'en dicendo : O nobile intelletto ! 
Oggi fa r anno , che nel del salisti. 
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m XXV. m 

. \ 

IDERO gli occhi miei, qaanta pktate - 
Era apparila in la rostra figura , 

Quando guardaste gli atti , e la statura, (1) 
Ch’ io Ciccio per dòlor molte fiate. 


Allor m* accorsi , che voi pensavate 

La qualità della mia vita oscura; (2) 
Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar negli occhi mia viltate. 


E tolsimi dinanzi a voi , sentendo , ^ 

Che si movean le lacrime dal core , 

Ch' era sommosso dalla vostra vista. 

Io dicea poscia nell’ anima trista : 

Ben’ è con quella donna quell’ Amore, (3) 
Lo qiiai mi face andar cosi piangendo. 


m xxvL m 


OLOR d’ amore , e di pietà sembianti 
Non preser mai cosi mirabilmente 
Viso di donna , per veder sovente 
Occhi gentili , e dolorosi pianti , 


Come Io vostro, qualora davanti 
Vedetevi'la mia labbia dolente; 

Si che per voi mi vien cosa alla mente , 
Ch* io temo forte , non lo cor si schianti. 
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Io non posso tener gli occhi distmtti, 

Che non rignardin voi spesse fiate ^ 

Pel desiderio di pianger , eh* egli hanno. 

E Toi crescete si lor Tolontate^ 

Che delia voglia si consuman tatti; 

Ma lacrimar dinanzi a voi non sanno. 


m xxvu. m 

IL® 

Vmf amaro lacrimar che voi faceste, 
Occhi miei , cosi lunga stagione , 
Facean maravigliar T altre persone 
Delia pietate , come voi vedeste. 


Ora mi par , che voi 1' obbliereste , 

S’ io fossi dal mio lato si fellone , 

Ch’ i' non ven disturbassi ogni cagione , 
Membrandovi colei , cui voi piangeste. 

La vostra vanità mi fa pensare , 

£ spaventami si eh’ i’ temo forte , 

Del .viso d’ona donna che vi mira. 


Voi non dorreste mai , se non per morte 
La nostra donna, eh’ è morta, obbliare; 
Cosi dice il mio core , e poi sospira. 
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m xxYiii. m 

'ENTIL pensiero, che parla di vui, 
Sen vien a dimorar meco sovente, 
£ ra(;iona d' Amor si dolcemente 
Che iace consentir lo core in lui. 


L’ anima dice al cor : Chi è costui , 

Che viene a consolar la nostra mente? , 
Ed è la sua. virtù tanto possente , 

Ch’altro pensier non lascia star con nui? ~ 


£i le risponde : Q anima pensosa , 

Questi ò uno spiritei nuovo d’ Amore , 
Che reca innanzi me li suoi disiri: 

E la sua vita, e tutto il suo valore. 

Mosse dagli occhi di quella pietosa. 
Che si turbava de’ vostri martiri. 


m m 

ASSO ! per forza de’ molli sospiri 
Che nascon de’ pensier che son nel core. 
Gli occhi son vinti , e non hanno valore 
Di riguardar persona che li miri. 


È falli son, che paion due disiri 

Di lacrimare, e di mostrar dolore: 

E spesse vdte piangon si , eh’ Amore 
Li cerchia di corona di martiri. 


I 
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Questi pensieri , e li sospir. , cl)' i' gitto , 
Divenlan dentro al cor si angosciosi « 

Ch* Amor vi tramortisce, si glion' duole : 

Perocch'elli hanno in lor, li dolorosi, (1) 
Quei dolce nome di Madonna scritto , 

£ della morte sua molle parole. 


m 


;u?; ‘-f 

S -. ji.i 


EH ! peregrini ,'efae pensosi andate 
Forse di cosa die non r’d presènte; (1) 
Venite voi di si lontana ^nte^ 

Com’ ella vista voi no dimostrate ? 


Che non' piangete, quando voi passate 
Per lo suo mèzio la città dolente , , 
Come quelle persone , che niente 
Par , che ’nlendcsser la sua gravitate , (2) 

Se voi restate, per voler udire, 

Certo lo core de* sospir mi dice, 

Che lacrimando n’ uscireste puL 


Ella (3) ha perduta la sua Beatrice: 

E le parole , ch* uom di lei può dire , 
Hanno virtù di far piangere altrui. 
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m xxxL m 


LTRE. la spera, che più larga gira, (1) 
Passa il sospiro, ch’esce del mio core; 
latelligenza nora , che 1’ Amore 
PMogeado mette in lui, pur su lo tira. 


Quand’egli è giunto là, ore ’l disira, 
Vede una Donna che riceve onore, 
E luce si , che per lo suo splendore 
Lo peregrino spirito lo mira. 


Yedela tal, che quando il mi ridice, 
lo non lo intendo , si parla sottile 
Al cor dolente , che lo fa parlare. 


So io, cb’el parla di quella gentile; 

Peroòchò spesso ricorda Beatrice, 

Sicch’ io lo 'olendo ben , donne inie care. 




ANNOTAZIONE 


IL LIBRO DELIA VITA HUOTA DI DARTI TERMIRA 
COLLE BEGUBirri PABOLB 


Sii 


ViiSwPPBESSO a questo Sonetto apparve a me una 
mira visione , nella quale vidi cose , che mi fecero proporre 
non dir più di questa Benedetta^ infntanto eh' io ndn potes- 
si più degnamente trattar di Lei. E di venire a eià io studio 
quanto posso , «i com' ella sd , veramente. Si che , se pia- 
cere sarà di Colui, per cut tutte cose vivono, che la mia vi- 
ta per alquanto, perseveri, spero dire di Lei quello, che tnai 
non fu detto <T alcuna. E poi piaccia a Colui, ch'i Sire del- 
la cortesia ; la mia anima se ne possa ire a veder la gloria 
della sua donna , cioè quella benedetta BEATRICE, che glo- 
riosamente mira nella faccia Colui, qui est per omdia sac- 
caia beuedictas - laus oeo - * 


Queste Poesie sono disposte nel vero lor ordine, e ri- 
dotte aita loro genuina lezione con la scorta fedele di un 
Codice autografo del Secolo XV. In esse si dipinge il cuor 


gentile di quell’ uomo ammirabile , per la cui fantasia il 
creato ebbe contini troppo ristretti, fi suo amore virtuoso 
divenne la sorgente della sua gloria immortale, confessan- 


do egli stesso di aver concetta la grande idea del divi- 
no Poema per poter più degnamente trattar della sua 


BSATIUCS 
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Se quanto inffno a tfuì di Lei si dice , 

Fosse conchiuso tutto in una loda , 

Poco sarebbe a fornir questa vice. 

La bellezza eh’ io vidi , si trasmoda 

Non pur di là da noi , ma certo io credo , ■ 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 

PAHADISO XXX. 16 . 
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ORTE, poich’ io non teaoTO, a coi mi doglia: (1) 

( ' -r ■ 

Né coi pietà per me muora sospiri , 

Ove eh’ io miri — o ’n qual parte, eh’ io sia; 

E perché tu se* quella , che mi spoglia ' 

D’ of^i baldanza , e vesti di martiri , 

E per me giri — ogni fortuna ria; 

. Perché tu , Morte, puoi la vita mia 
Povera e ricca far , come a te piace , 

A te conven , eh’ io drizzi la mia face , 

Dipinta. in guisa di persona morta, 
lo vegno a te , come a persona pia , 

• . Piangendo, Morte, quella dolce pace. 

Che ’l colpo tuo mi tolte , se disface 
La donna, che con seco ii mio cor porta; 

Quella , eh’ é d’ ogni ben la vera porta. 

-Morte, qual sia la pace, che mi tolli , (16) 

Perché dinanzi a te piangendo vegno ; 

Qui non 1’ assegno — ; che veder la puoi , 


' ♦ 
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Se ^ardi agli occhi mici di pianto molli; 

Se guardi alla pietà , eh’ ivi entro legno ; 

Se guardi al segno, — eh’ io porto de’ tuoi. 

Deh se paura già co’ colpi suoi 

M’ ha così concio , che farà ’l tormento ? 

S’ io veggio il lume de’ begli occhi spento , 

Che suole essere a’ miei sì dolce guida ? 

Ben veggio, che ’l mio fin consenti o vuoi : 

Sentirai dolce’sotto il mio lamchio : 

Cb’ io temo forte già per quel , eh’ io sento , 

Che per aver di minor doglia strida. 

Vorrò morire, e nou fia chi m' occidg. 

Morte, se tu questa gentile occidi, .(31) 

Lo cui sommo valore all’ intelletto 
Mostra perfetto — ciò , che ’n lei si vede ; 

Tu discacci verlù ; tu la disfidi ; 

Tu togli a leggiadrìa il suo ricetto ; 

Tu l’alto cirutlo — sppgni di mercede; 

Tu disfai la beltà', eh’ ella possiede , 

La qual lauto di ben piu, eh’ altra luce. 

Quanto conven a cosa, che n’ adduco 
Lume di Cielo in criatura degna ; 

Tu rompi e parti tanta buona fede 
Di quel verace Amor, che la conduce. 

Se chiudi. Morte , la sua bella luce. 



CANZONI 


101 


Amor potrà bea dire , oranque regna : 

Io ho perduto la mia bella insegna. 

4 ■ • • 

Morte , adnnqne di tanto mal t’ incrcsca, (46) 

Quanto segniterà, se costei muore; 

Che fia ’l maggiore , — che si sentisse mai : 
Distendi 1’ arco tao si , che non esca 
Pinta per corda la saetta -fore, 

Che , per passare il core, — r già messa v' hai : ~ 
Deh qui mercé per Dio; guarda, che fai; 

Baifrena un poco, il disfrenalo ardire , 

Che già è mosso per voler ferire 
Questa , in cni Dio mise grazia tanta. 

Morte , deh non tardar, mercé , se I’ hai ; 

Che mi par già veder lo cielo 'aprire, 

E gli Angeli di DiO' quaggiù venire, 

Per volerne portar 1' anima santa 
Di questa, in cui onor lassù si canta. 

Canzon, tu vedi ben, come é sottile (61) 

Quel Glo, a coi s’ atten la mia speranza 
E quel , che sanza — questa donna io posso i 
Però con tua ragion piana, e uniile. 

Muovi, novella mia, non far tardanza; 

Ch’a tua Gdanza >— s' è mio prego mosso : 

E con quella umiltà , che tieni addosso , 
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Falli , pietosa mia , dinauzi a Morie ; 
Sicch' a crudelilà rompa le porle ; 

£ giunghi di mercede al frullo buono. 

E s’ egli avvien , che per le sia rimosso 
Lo suo mortai voler , fa , che ne porta 
Novelle a nostra donna , e la conforto ^ 
Sicch’ ancor faccia al mondo di sé dono 
Questa anima gentil , di cui io sono. 


01 , che intendendo , il terzo ciel movete , 


Udite il ragionar ^ eh’ é nel mio core , 

Ch’ io nò ’l so dire altrui , si mi par uovo : 


Il Ciel , che segue lo vostro valore , 
Gentili criature , che vo’ sete , 


Mi tragge nello stato , ov’ io mi trovo : 


Onde ’l parlar della vita , eh’ io provo. , 


Par, che si drizzi degnamente a vui ; 
Però vi prego , che lo m’ intendiate : 
r vi dirò del cor la novitale , 


Come r anima trista piange in lui : 

£ come un spirto conira lei favella , 
Che vicn pc’ raggi della vostra Stella. 


(1) 
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Suol esser vita delio cor dolente, (14) 

* Cn soave pensier , che se ne già 
Molte Gate a' piò del nostro Sire , 

Ove una donna gloriar vedla, 

Di cni parlava a me si dolcemente^ 

Che r anima dicea; Io men' vo gire. 

Or apparisce , chi lo fa fuggire : 

E signoreggia me di tal vertute, 

Che *1 cor ne trema si, che di fuori appare. 
Questi mi face una donna guardare : 

E dice : Chi veder vuol la salute , 

Faccia , che gii occhi d' està donna miri , 

Sed e* non teme angoscia di sospiri. 

Trova contraro tal , che Io distrugge (27) 

L’ umil pensiero , che parlar -mi sole , 

D’ un* Angiola , che ’n -cielo è coronata. 

L* anima piange , si ancor le ’n dole , 

E dice : O lassa me , come si fogge 
Questo pietoso , che m’ ha consolata ! 

Degli occhi miei dice questa ailannata. 

Qualora fu , che tal donna gli vide ; 

E perchè non credeano a me di lei 7 
r dicea ben : Negli occhi di costei 
De’ star Colui , che li miei pari uccide 4 
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E non mi valse , eh’ io ne fossi accorta , 

. Che noi mirasscr tal , eh’ io ne son morta. 

Tu non se’ morta , ma se’ smarrita (40) 

Anima nostra , che si ti lamenti , 

Dice uno spiritcl d’ amor gentile ; 

Che quella bella donna , che tu senti , 

Ha trasformata in tanto la tua vita, 

Che n’ hai paura , sì se’ fatta vile. 

Alira quanto ella ò pietosa, ed umile, 

Saggia e cortese nella sua grandezza , 

E pensa di chiamarla donna ornai : 

Che , se tu non t’ inganni , tu vedrai 
Di si ahi miracoli adomeiza , ’ 

Che tu dirai : Amor , Signor verace , 

Ecco r ancilla tua : Ih , che li piace. 

Canzone , i’ credo , che saranno radi (53) 

Color , che, tua ragione Intendan bene ; 

Tanto lor parli faticosa e forte : • • 

Onde , se per ventura egli addiviene 
Che tu dinanzi da persone vadi , 

Che non ti paian d’ essa bene accorte , 

Allor ti priego , che ti riconforte , 

Dicendo lor , diletta mia novella : 

Ponete mento airoen , com’ io son bella. 
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MOB, che nella mento mi ragiona 
Della mia donna disiosamenle , 

Move cQse di lei meco sovente ^ 

Che lo ’ntelletto sovr’ esse disvia. 

Lo SDO parlar sì dolcemente sona , 

Che 1’ anima , eh' ascolta , e che lo sente y 
Dice : O me lassa , eh’ io non son possente 
Di dir quel , eh’ odo della donna mia ! 

E certo e’ mi convien lasciare in pria , 

&’ i’ vo’ trattar di quel , eh’ odo di lei , 
Ciò , che lo mio. intelletto non comprende : 
E di quel , che s’ intende 
Gran parte , perchè dirlo non saprei. 
Dunque se le mie Bime avran difetto , 

Ch’ entreran nella loda di costei , 

Di ciò si biasmi il debole intelletto , 

E ’l parlar nostro , che non ha va\lore 
Di ritrar tutto ciò , che dice Amore. 


(1) 


Non vede ’I Sol , che tutto ’l mondo gira , (19) 

Cosa tanto gentil ,'[^quanto ’n quell’ ora,. 

t 

Che loco nella parte y ove dimora 
La donna , di cui dire Amor mi face , 

Ogni ’ntelletto di lassù la mira ; * 
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]$ quella gente , che qui s' innamora , 

Nc’ lor pensieri la trovano ancora , 

Quanti' Amor fa sentir della sua pace. 

Su’ esser tanto a qual , che gliel dà , piace , 

Che sempre infondo io lei la sua vertute 
Oltre il domando di nostra natura. 

La su’ anima pura , 

Che riceve -da lui questa salute, i 

Lo manifesta in quel , che la conduce : 

Che ’n sue bellezze son coso Vedute , 

Che gli occhi di color , dov’ ella luce , 

Ne mandan messi al cor , pien di disiri , 

Che prendon aere , e diventan sospiri. 

In lei discende la vertù divina, (37) 

Si come face in Angelo , che ’l vede : 

E qual donna gentil questo non crede , 

Vada con lei , e miri gli atti sui. 

Quivi , dov’ ella parla , si dichina 
Un’ Angiolo dal ciel , che reca fede , 

Come l’alto valor, ch’ella possiede., 

È oltre a quel , che si conviene a nui. 

Gli alti soavi , eh’ ella mostra altrui , 

Vanno chiamando Amor , ciascuno a prova 
In quella voce , che Io ia sentire. 

Di costei si può' dire : 
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GeiHil é in donna ciò, che ’n tei si trovai 
E bella è tanto , quanto lei simiglia. 

E puossi dir , che ’l suo aspetto giova , 

A consentir ciò, che par maraviglia. • ' 

Onde la fede nostra è aiutata ^ 

Però fu tal dall’ Eterno ordinata. 

Cose appariscon nello sno aspetto, (65) 

Che mostran de’ piacer di Paradiso; 

Dico negli occhi , e nel suo dolce riso , 

Che le vi reca Amor , come a sno loco. 

Elle soverchian lo nostro intelletto. 

Come raggio di Sole un frale viso'; 

E perch’ io non le posso mirar fiso , 

Mi convien contentar di dime poco. 

Sua belU piove fiammelle di foco , 

Animate d’ un spirto gentile , 

Cb’ è criatore d' ogni pensier bono’: 

E rompon , come tuono , 

Gl’ innati vizi , che fanno altrui vile. 

Però qual donna sente sua beliate 
Biasmar , per non parer queta , ed umile , 

Miri costei , eh’ è esemplo d’ nmiltate. 

(}uest’ é colei , eh’ umilia ogni perverso : 

Costei pensò , chi mosse 1’ universo. 
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Canzone , e’ par , che tu parli coulraro (73) 

Al dir d* una sorella , che tu hai : 

Che questa donna , che tant' nniil fai * 

Ella la chiama fiera e disdegnosa, 

Tu sai , che '1 Ciel sempr' è lucente e chiaro , 

E quanto in sd non si turba giammai; 

Ma li nostr’ occhi per cagioni assai 
Cbiaman la Stella talor tenebrosa; 

Cosi quand* ella la chiama orgogliosa , 

Non considera lei secondo ’l vero ; 

Ma pur secondo quel , che a lei parea , 

Che r anima temoa , 

E temo ancora si, che mi par fiero*, 

Quantunque io reggia là , or’ ella mi senta. 

Cosi ti scusa , se ti fa mestiere , 

E quando poi a lei ti rappresenta'. 

Dirai : Madonna , s’ elio v’ è grato , 
lo parlerò di voi in ciascun lato. 


m IV. m 


E dolci rime d’ amor , eh’ io solia 
Cercar ne’ miei pensieri , 

Conrien, eh’ t’ lascia; non perch’io non speri 


( 1 ) 
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Ad esse ritornare; 

Ha perchè gli alti disdé^osi e Gm| 

Che nella donna mia 

Sono appariti ^ m’ han chiuso la ria 

Deir usato parlare r ' • 

£ poiché tempo mi par d' aspettare , 

Diporrò giù il mio soaro stile , 

Ch’ i’ ho tenuto nel trattar d’ amore y 
£ dirò del valore, 

Per lo qual rermahte uomo è gentile, 

Con rima aspra e sottile, 

Biprovando il giudicio falso e vile 
Di que’ , che voglion , che di gentilezza 
Sia principio ricchezza : 

£ cominciando, chiamo quel Signore, 

Ch' alla mia donna negli occhi dimora , 

Perch' ella di sé stessa s' innamora. 

Tale imperò, che gentilezza volse, ' " (21) 

Secondo '1 suo parerò , i 

Che fosse antica possession d' avere , 

Con reggimenti belli : 

Ed altri fu di più lieve savere 
Che tal detto rivolse , 

£ r ultima particola ne tolse , 

Ché non I' avea fors'clli. 
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Di dietro da coator ran tutti quelli 
Che fan gentile per iachiatta altrui , 

• Che Innganienle in gran richezza é alala : 

Ed è lanlo durala 

La cosi falsa opinion Ira nui , 

Che l'uom chiama colui 

Uomo gentil , che può dicere : 1’ fui 

Nipote , o Aglio di colai valente , 

Benché sia da niente ; 

Ma vilissimo sembra , a chi ’i ver guata , 

Cui è scorto il cammino , c poscia 1’ erra , 

E tocca tal ,,ch' ò morto , e va per terra. 

Chi diflinisce 1’ uom legno animalo j (41) 

Prima dice non vero , 

£ dopo ’l falso paria non intero , 

Ma più forse non vede : 

Similmente fu , chi tenne impero , 

In ditfinire errato , 

Che prima pone ’l falso , e d’ altro lato 
Con difetto procede: 

Che le divizie , siccome si crede , 

Non posson gentilezza dar , uè torre ; 

Perocché vili son di lor natura: 

Poi chi pinge figura « 

Se non può esser lei , non la può porre ; 
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Ifé la dirilU torre, 

Fa piegar rivo , che da lange corre. 

Che lieno vili , appare , ed imperfette: 

Cbè , qoantDnqae collette , 

Non poaaon quietar , ma dan più cura : 

Onde r animo , eh’ è drillo e verace , 

Per lor discorrimento non si sface. 

Né voglion , che vii’ nom gentil divegna (61) 

Né di vii padre scenda 
• Nailon, che per gentil giammai s’ intenda; 
Qnest’è da lor confesso: 

Onde la lor ragion , par che s’ oflenda. 

In tanto quanto assegna , 

Che tempo a gentilezza si convegna , 

DilBnendo con esso. 

Ancor segue di cié , che innanzi ho musso , 

Che tutti siam , gentili , ovver villani , 

0 che non fosse ad nom cominciamento : 

Ha ciò io non acconsento , 

Né eglino altresì , se son Cristiani ; 

Perch’ a intelletti sani 

I 

É manifesto, i lor detti esser vani ; 

Ed io così per falsi li riprovo , 

£ da lor mi rimovo : 

£ dicer vogli’ ornai, siccom’io sento, 
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Cho cosa è gentilezza , e da che viene 
E dirò i segni ; che'gentil- uom tiene. , 

Dico , eh' ogni virtù principalmente ( 81 ) 

Yien da una radice: 

Vertute intenda , che fa l’ nom felice 
In sua operazione. 

Quest’ é) secondo che l’Etica dice, 

Un abito eligente , ‘ 

Lo qual dimora in mezzo solamente , 

E tai parole pone. ' , 

' Dico , che nobiltate in sua ragione 
Importa sempre ben del suo soggetto , 

♦ a 

Come viltate imporla sempre male : 

E vertute cotale 

‘ Dà sempre altrui di sò bnono intelletto ; 

Perché in medesmo detto 

Convengono ambedue , eh’ cn d’ uno eOetto : ' 

Onde convien , che l’ una 

Vegna dall’ altra , o d’ un terzo ciascuna ; 

Ma se r una vai ciò , che l’altra vale , 

Ed ancor più , da lei verrà piuttosto : 

E ciò eh' io ho detto qui , sia per supposto. 

t * 

E gentilezza dovunque é vertute , (101) 

Ha non vertute ov’ ella ; 
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Siccome è ’I Cielo, dovuoquc é la Stella," ' 
Ma ciò noD è converso : ( 

E noi in donne, ed in età novella -• *i 

Vedcm qnesla salale,'- * ' ■ - , > 

In quanto vergognose son 4enute ^ 

Ch’ è da verta diverso. ‘ ‘ ' 

Dunque verrà , come dal nero il perso , 
Ciascheduna vertalo da costei , ■ 

Ovvero irgener lor , ch! io roni avanti: ■ 

Però nessun si vanti , > • 

Dicendo : Per ischialta-i’ ^ con lei ; 

Ch’ olii son’ quasi Dei - ' 

Que’, c’hah tal grazia fnor di tulli rei: 

Che solo Iddio ■ àtr anima la do'ua , ■ . 

Che vede in sua persona . . ■ ■ ' • 

Perrettamenta star ; »ccfa’ ad alquanti ~.- 
Lo seme di lelicità s’.accosla , • 

Messo da Dio nell’ anima ben posta. 

L' anima, cui adorna està hontate , (121) 

Non la si tiene ascosa : 

Che dal principio , eh’ ni corpo si sposa , 

La- mostra infin la morie, 

Ubidente , soave , vergognosa ; 

£ Della prima etiale, ■ ■ ' 

E sua persona adorna di beliate, ‘ 
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Colie sue parti accorte. ■ . ' : ■!. ' 

In gioTÌnezza temperata e forte» > > ..i . ' 

Piena d’amore, e di cortezo lode, r . : .1. 

E solo in lealtà far si diletta : ■* 

Poi nella sua senetta, , • . • ■ ■ 

Prudente e giusta ^ larghezza se n’ ode > 

£ in sé medesma gode 

Udire , e ragionar delP altrui prode. 

Poi nella quarta parte della rila ' < . 

A Dio si rimarita , 

Contemplando la fine , ohe l’ aspetta s ~ 

£ benedice li tempi passatL . ’ . 

Vedete ornai , quanti son gl’ ingannali ! ■ 

Conira gli erranti , mia , tu te n’ andrai : (141) 

£ quaqdo tu sarai 
In parte , dove aia la donna nostra , 

Non le tenore il tuo m<»licr coperto. 

Tu le puoi dir per certo e 
Io TO parlando dell’ amica vostra , 

my-m 

i ' •• 

sento si d’ Amor- la gran possanza, 

Ch’io non posso durare . ' ’ 
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Lungamente a sofTcire ; end' io' mi dagtio';> 

Perocché '1 sue valor sii pure avanza , i <- :■ 

E ’l mio sento mancarcr • ». ! i - .i > > 

Sicch’ io son meno ognora , -eh! io non soglio ’i 
Non dico, eh.’ Amor faccia più , eh'ilo< voglio';! 

Che se facesse quanto il voler chiede • ^ - ! 

Quella vcrtù , che natura mi diede , 

Noi soiTerriaV perocch’ ella é finita; ’ •’ 

£ questo é quello., ond* io prendo cordoglio , 

Ch’alia voglia il poder non terrà lede: > 

Ma (se di buon voler nasce mercede) • ’ ' 

lo la dimando per aver piu vita ’ ' : 

A quei begli occhi , il cui dolce splendofo 

Porla conforto, ovunque io sénto amore. '' ‘ .1 • 

* I • ' 

Entrano i raggi di questi occhi belli. . , <(:lv) 

No’ mici innamoratr; , . 

£ porlan dolce, ovunque io sento. amaro 
£ fanuo lor cammin , siccome quelli , 

Che già vi son passati ; ... 

C sanno.il loco, dove Amor iasciaro,. v 

Quando per gli occhi miei dentro il lucnaro : 

Perché mercè , volgendosi a me , fanno ; 

£ di colei , cui son , procaccian danno , 

' Celandosi da me. Poi tanto l’amo, *' | 

- ' ' r 

_i 
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Che sol per loi «errir mi tengo caro ; 

E* miei peaaier, che pur d'amor si raaH 0 | 

Come a ior segno al suo servigio vaoBO t 
Perché l'adoperar Si forte bramo , 

Che (a* io ’l eredoasi far, fuggendo lei) v 
Lieve sarta ^ ma so , -eh’ io no morrei. 

Beno é verace amor quel , che m’ tu pr^eso « / . . (33) 
E ben mi slrioge forte ^ 

Quand' io farei quel , eh* io dico , per lui t . 

Che nullo amore d di cotanto peso , 

Quanto ò quel , che la mpcte . ^ 

Face piacer , per ben servire aUrui ; 

Ed in coUl voler fermato fui , - 
SI tosto , come il gran desio , eh' io sento , 

Fu nato per vcrtù -del piacimòhlo , - 

Che nel bel viso d' ugni bel s’ accòglie, 
lo son servente , e quando penso a cui , ’ ’ 

Quel che ella 'sia, di tutto sou contento; ' 

Che r uom può ben servir 6entra talento : 

E so mcrctì giovinem' nii toglie, 

Aspetto tempo , che piu ragiòn prcn'da ; 

Pùrchò la vita tanto si difenrila. _ 

Quando io penso un gentil desio , ch’ é nalof (49) 
Del gran desio eh’ io porto , 
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Ch'a ben far tira, tatto 'I mio potere (- 
Farmi esser di mercede oltr^ pagato-t 
Ed anche più , che p torto / . , . 

Mi par di scrvidor nome tenere t 

Cosi dinanzi agli occhi del piacere 

Si fa *1 servir mered d* hltrui bmitate i * . 

t 

Ma poich* io mi ristringo a veritate , 

Convieo , che taf desio servigio conti } 

Perocché , s* io procaccio di valére « 

Non penso tanto a mia propietate, 

Quanto a colei , che m’ ha hi saa podesiate ; 

Che '1 fo , perché suh cosa in pregio monti : 

Ed io son tutto suo , cosi mi tegno ^ 

» ■ • , 

Ch’ Amor di tanto. onor m'ha lattò degno, 

Altri eh' Amor non mi potea far tale* (65) 

Ch' io fossi degnamente 

Coia di quella, che non a', innamora ; ‘ " ' , 

Ma slassi come donna , a 'cui non c4e ' * 

De Ha amorosa mente , ‘ 

Che senza lei non può passare un'ora: 

Io non la vidi tante volle ancóra, 

Ch'io noti trovassi in lei nova bellezza ; 

Onde Amor cresce in me la sua grandezza ' * 
Tanto, quanto T piacer novo s’ag ghigne ; ' • 

Perch'egli avvien , che tanto fo dimora ■' . ' 
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In uno stalo, c tanto Amór m’ avvezza 
Con un martirò , e con una dolcezza ; , 

Quanto é quel tempo , che spesso mt pugne ; 

Che dura dacch’ ih perdo la sua vista ■' 

Inlìno al tempo, ch'ella Tacquista. ' ’ 

Canzon mia bella , se tu mi somigli (81) 

Tu' non sarai sdegnosa ’ * • ' . • 

Tanto, qiKfntb alla tua bontà si avviene; 

Ond' io ti prego , che tu ti assottigli , 

Dolce mia amorosa , 

lo prender modo c via , che li stea bene. 

Se Cavalicr t' invita , ó ti ritiene ; 

Innanzi che nel suo piacer li metta, ‘ 

Spia , se far lo puoi della tua scita , 

E se non punte, (osto I’ abbandona; 

Che il buon col buon sempre camera tiene , 

Ma egli arvien , epe spesso altri si getta . 

Jn compagnia, che non ha , che disdetta 
Di mala fama , eh* altri di lui suona ; 

Con rei non star , nè ad ingegno , né . ad arte , 

Che non fu mai saver tener lor parte. 

. Canzone , a’ tré men rei di nostra terra (97) 

Tcn’ andrai anzi, che tu radi allròvo : 

Li due saluta ; 'I terzo vo' , chh prove 
Di trarlo, fuor di mala setta imprìa : . 
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Digli t che ’l baon col buon non prende guerra : 
Prima, che co' malvagi vincer prove: 

Digli, eh’ è folle chi non ti rimove - / 

Per tema di, vergogna da follia; 

Che quegli teme, c’ha del mal paura ; ' 

Perchè , fuggendo l’ un , l’ altro si cura. 


V «I VI. I» . 

m’ iocresce di me si malamente, (1) 

Ch’ altrettanto di doglia- 
Mi reca la pietà , quanto 'I martire : 

Latto , però che dolorosamente 
Sento contra mia voglia , 

Raccoglier l’ aèr del sezza’ sospiro ' • » 

Entro quel cor , eh’ o’ begli occhi ferirò, 

Qoandò gli aperse 'Amor con le sue mani. 

Per conducermi al tempo , che mi sface. 

Oimé , quanto plani , -■ . 

Soavi e dolci ver me si levaro , . 

Quando egli incominciaro 

La morte mia , eh’ or tanto mi dispiace , 

Dicendo : Il nostro lume porta pace. ' " 
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Noi darem pace «I core , a voi diletto, ... (15) 
Dicicno agli occhi .miai .. i. 

Quei della bolla douua alcuna .volta : .... - .1 

Ma poiché sepper di loro intelletto , . 

Che pet forza di. lei ' • ,* > 

M’ era la ménte già ben Utftà tolta^ - ‘ ; ' i , I. 
Con le insegne d’ Amor dieder la volta $ 

Sicché la lor vittoriosa vista 
Non si rivide poi una fiala s 
• Onde è rimase trista- 
L' anima mia , che n' altendea 'conforto : 

I ' 

Ed ora quasi morto . , 

Vede lo core , a cui era sposata ; 

£ partir le conviene innamoVatà.' 

r . t. ' 

■ Innamorala sene va piangendo., . (29) 

Fuora di questa vita, . , . 

La sconsolata , che la caccia Amore ; . . 

Ella si muove quinci, ti dolendo, 

Gh’ anzi la sua partita 

L’ascolta cou pielate il suo Fattore. 

Ristretta s’è contro il mezzo del core . • 

Con quella vita , che rimane spenta 
Solo in quel punto , eh’ ella sen va via : 

£ quivi si lamenta 

D’ Amor, che fuor d’ eslo- mondo la caccia; . 
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E spesse Tolle abbraccia 

Gli spiriti che piaigon tuttavia ; 

Perocché pcrden la lor compagnia. 

L* immagine di questa donna siede (43) 

Sa nella mente ancoraj , 

Ore la pose Amor., ch’era sua guida; . , 

E non le pesa del mal , eh’ ella vede ; 

Anzi é rie più bell’ora ' 

Che mai , e vie più lieta par , che rida : 

Ed alza gii occhi micidiali , e grida 
Sopra colei, che piange il suo partire: 

Yatten, misera, fuor, vatlea ornai: 

' Questo gridò il desirc , 

Che mi combatte cosi , come suole ; 

Avvegna che men dole,. 

Perocché ’l mio sentire é meno assai ^ 

Ed é più presso al terminar de’ guai. 

Lo giorno , che costei nel mondo venne , ' (37) 

Secondo che si trova 
Nel libro de^la mente , che vien meno ; .. 

La mia persona parvola sostenne 
Una passion nova . 

Tal, eh’ io, rimasi. di paura piene; 

Ch’ a tutte mie verlù- fu posto un freno 
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Su1)iUinento s| , eh’ io caddi in ierra 
Per nna Toce , che nel cor {lereosse : 

E (se ’I libro non ena) 

Lo spirilo maggior tremò si fòrte , 

Che parve ben , che morte 

Per lui in questo mondo giunta fosse : 

Ora ne iuCresce a quei, che questo mosse. 

Quando m’apparve poi la gran beliate , (71) 

Che si mi fa dolere, 

Donne gentili , a coi iò ho parlato \ 

Quella verlù , che ha più nobillate , 

Mirando del pigeere 

S’ accorse ben , che ’l suo male era fiato , ' 

£ conobbe il .disio , eh* era criatò 
Per lo mirare intento , eh’ ella fece ; 

Sicché piangendo disse all’ altre poi: . 

Qui giugnerà in vece ' > 

D* una , eh’ io Vidi , la bella figura , 

Che già mi fa paura; 

E sarà donna sopra tutte noi , ' • ’ 

Tosto che fia piacer degli océbi subi. 

lo ho parlalo a voi , gioveni donde , , t .(33) 
Ch’ avete gli occhi di bellezze ornati , 

E la mente d' amor vinta e pensosa ; 
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Perchè raccomandali .'•••• • 

Vi sian gli detti-miei doTunqae sono; 

E innanzi a voi perdono . • ■ 

La morte mia a quella bella cosa. 

Che mcn ha colpa, e non Iti mai pietosa. • 


, ». .. .f kii 

^myìLm 


% / ; i **./>!» ' ’t . 

^OSÌ nel mio parlar voglio esser aspro , 

. f «t*!! I -1 ] • • * , # 

Come è negli atti quésta bella Pietra^ 

La quale ogn’ ora Impetra ' ' • 

Maggior durezza, e più natura . cTuda, 

E veste sua persona d’un diaspro; 

Talché per questo , o perch’ ella s’ arretra. 
Non esce di faretra 

Saetta', che giammai la colga ipnda : ' 

Ed ella'ancide, e non vai, eh’ uoni si cbinda. 
Né si dilunghi da’ colpi mortali . 

Che , come avessero’' ali , ' ' 

Giungono altrui , e spczzan ciaseniia arme : 
Perch’ io non so da lei , nè posso aitarme. 


Non trovo scodo ,' eh’ ella flon'mi . spezzi, ’ » (14) 

Né luogo , che dal suo viso m’ asconda; , 
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Ha ccune fior di fronda , , . . . 

Co$i della mia mente tien la cima. • 

Cotanto del mie mal par , che si prezzi. 
Quanto legqo d< nmr , che non levh onda. • 
Lo peso, che.in' aiTonday ‘ ' 

£ tal, che noi potrebbe adeguar rima. 

Ahi angosciosa , e dispietata lima , 

Che sordamente la mia vita scemi ; 

Perché non fl ritemi , 

Si di rodermi il core a scorza a scorza, 
Com’ io di dire' altrui , chi li dà forza 7 

Che più mi trema il cm*, qualora io penso 
Di lei in parte, ove altri gli pochi induca, 
Per tema, non traluca 
Ia> mio pender di fnor , sicché si scopra, 

, Ch’ io non fo della morte , che ogni senso 
Colli denti d' Amor già si nran4uca : 
Ond’ogni pcnsier bruca 
La mia virtù , sicché n’ allenta 1’ opra. 

£1 m' ha. percosso in -terra, e gammi, sopra 
Con quella spada , ond’ egli uccise Dido , 
Amore, a cui io grido, • - . • ' 

Mercé chiamando , ed umilmente H priego : 
£ qui d’ ogni jnercè par- messo' al niego. 
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Egli alza ad or ad or -la mano , o alida 

La debole mia *ila esto perterao ^ . - . * ' 

Che disteso, e riverso . • . 

Hi tiene in terra d’ogni gnizzo stanco. 

Allbr mi surgoD nella mente strida , , 

» * * ’J ' 

E ’l sangue, cV è per le vene disperso, 

- ' • ./ - . . yJ 

Fuggendo , corre verso 

.1'. *• 

Lo cor, che 'I chiamh'f'.Mid' io rimango Manco. 

f. 1 , 4 <a#0? . ,• 

Egli mi fiere sotto.il boccio manco 
Si forte, che ’l .dolor nel cdr rinib«l<a, ‘ 

Aller die’ io: a’ egli alza 

* • «s • ■ • • * » 

Un’ altra volta , morte m’ avrà chiuso 

. 

Prima che ’l colpo sia disceso, giuso. 

Cosi vedess’ io lui fender per jnezzo ■> . (5 

Lo core alla crudele, eh’ il mio ^atra.: • 

Poi non mi sarebbe atra , . ' . 

La morte, ov’ io per sua bellezza corro:. 

Ma tanto dà nel Sol,. quanto nel rezzo 
Questa seberana micidiale e latra. 

Oimé, perché non latra 

I^er me, com’ io per lei nel caldo borro? 

Che tosto griderei : Io ti soccorro j 
£ farci volontier, siccome quelli. 

Che n’ biondi capelli , >• ■ 
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. Oh' Amor per ‘ consumarmi increspa e dora , 
Metterei mano , « sazieremi allora» ’ . 

S’ io avessi le bionde treccie prese , ' (66) 

Che fatte son per me scudiscio e ferza; 

Pigliandole anzi terza ^ 

Con esse passerei vespro e le squillo : 

I ■ * *1 

E non sarei pietoso , né cortese ; 

Anzi farei come orso , quando scherza : ' 

E s’ Amor me ne sferza , 

Io mi vendicherei di più di mille : 

( E suoi begH occhi, ondcescon lo' faville, j 

Che m' inGammano il cor , eh' io. porto anciso , 

Guarderei presso e Gso, 

Per vendicar io fuggir, che mi face ; 

E poi le renderci con amor pace. 

Canzon , vattene dritto a quella donna , ^9) 

.1 • ^ 

Che ha ferito il core , c che m’ invola 
Quello, ond' io hio più gola, 

E dallo per lo cor (Tuna saetta; ’ 

Che belio onor s'acquista in far vendetta» ' 

* ■ ' f 

m vili, m 


mIMOR, tu vedi , che questa donna 
La tua vertù non cura, in alcun tempo , 
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Che suoi deir altro beile farsi donna. 

E poi s' accorse, ch’ella -era mia {donna, 

Per lo tuo raggio , eh’, al rollo mi luce , ■ ; 

D’ ogni crndclità al fece donna ; 

Sicché non par , eh’ élla abbia cuor di donna , 

Ma di qual . fiera 1’ ha d’ amor più freddo , . 

Che per lo caldo tempo, e per lo freddo . 

Mi fa sembianti pur come una donna , - ‘ ' 

Che fosse fatta d’ una bella pietra , 

Per man di quel, che m’intagliasse in pietra. 

Ed io, che son constante più, che pietra (13) 

In ubbidirti per beltà di donna. 

Porto nascoso il colpo, della- pietra. 

Con la qual mi feristi, come pietra, ' 

Che t’avesse noiato lungo tempo) 

Talché mi ginnse al eore, or’ io soù pietra,^ (,. 

E mai non si scoperse Ulcuna pietray. . ’l 
0 da rertù di Sole, o da sua hice, . .f ' 
Che tanta avesse né rertù , né luce , - V ■ 
Che mi potesse a’ tar da 'questa 'pietra ; 

Sicch’ ella non mi meni ool suo freddo 
Colà, dor’ io sarò di morte freddo. 

Signor, tu sai, che per algente freddo- (25) 

L’ acqua direnta cristallina pietra ^ 
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Là sotto tramontana, oTe'é^ii gran freddo, >' 

E r aer sempre in elemento freddo, ' ^ • 

Ti si ccMverle si , che 1’ acqua é ' donna 
lo quella parte, per cagion .del. freddo : ' 

Cod dinanzi dal sembiante -freddo 
Mi ghiaccia il sangue sempre d* ogni tempo , 

£ quel pensier , che più ita’ accorcia il tempo , ' 
Mi si courerte tutto in corpo freddo; 

Che m’esce poi per mekzo della luce, 

• Là onde entrè la dispietata' luce. 

t 

In lei s’ accoglie d’ ogni beltà luce ; '(37) 

Cosi di tolta crudeltate il freddo ' . 

Le corro al opre , ore non d- tua luce ; 

Perché negli occhi si-bella mi luce 
Quando la miro, eh’ io la veggio in pietra j 
0 in altra parte , eh’ io volga mìa luce. 

Dagli occhi suoi, mi vien la dolce luce. 

Che mi fa non caler d’ ogni altra donuai . 

Cosi foss’ella più pietosa donna > 

Ver me, che chiamo di notte, c di luce,- 
Solo per lei servire , e luogo , e tempo ; 

Né per altro desio viver gran tempo. 

Però vertù, che sei prima, che tempOq - ' (49) 

Prima che moto, o che sensibii iuce;- 
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lacrescati di me, c’ ho si mai tempo; 

Eotrale io .coro ornai } che n’ ò ben tempo t 
, Sicché per te se a’ esca- fuora il freddò, . 

Che noa mi lascia, arer, com’ altri, tempo:' 

Che se mi giaoge lo tuo forte tempo ■ , 

In tale stato; questa gentil pietra. 

Hi redrà.ooricarein.poca pièhra 

Per non levarmi, sq non dopo- il tempo, ' . 

Quando vedrò , se mai fu bella donna 

Nel mondo, come questa' acét'ba donna. . 

Canzone, io porto nella mento donna.. . . . . (61) 
Tal, che eoa tutto cV alla n;i sia pietra,. ; 

Hi dà baldanza, ov\ogui uom -mi par , thiddo ; ^ 
Sicch’io ardisco a far. per questo fi'addo. 

t 

La novità , che per -tua forma luce. 

Che mai non fa pensata ^iq alcuii tempoi ■ 




«8 ix: 8^ ■ ■ ‘ " 

b •• 

0 son venuto .'aL ponto della rota , ' . 
Che r orizzonte , quando l' Sol si corca , 
Ci partorisce il geminato cielo, 

£ la stella d'' Amor ci sta rimota 
Per lo raggio lucente, che la ’nfórca ' 


( 1 ) 


9 
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Si di trarerfo, Che le si lia velo. 

■ E quel pianeta , che conforta il gelo y 
Si mostra tatto a noi por lo grande arco , 
Nei qnal ciascan de’ sette fa'* poca ombra : - 
E peré non disgombra . 

Un sol pensier d’ amore « ond’ io son carco , 
La mente mia , eh’ è piò dura che pietra, 

In tener forte immagine di pietra. 

•a » . ' . , . \ 

Levasi della rena d’ Etiopia 

Lo vento pcllegrin , che I’ aer torba , 

, s 

Per' la spera d<d Sol, ch’ora la acalda; 

E passa il .maro , onde conduce co{f!a 
Di nebbia tal , che s’ altro non la furba, 
Questo emispero cbiude, e tutto salda; 

E poi si solvo, e cade ita bianca falda 
Di fredda néve , ed in noiosa pioggia, 

X)ode r aer s’ attrista , e tutto piagne: 

Ed Amor, che sue ragne 

Ritira al del per Io vento , che poggia , 

Non m’ abbandona ; si è bella dotana 
Questa erudel , che m’ è data per donna 
■ • . 

Fuggito è ogni augel , che ’I caldo segue 
Del. paese d’Europa, che non • perde 
Le sette stelle gelide upque mai: ‘ 


. (U) i 


(27) , 
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E gli allri han pogto alle lor voci Irieguo, 

Pur non sonarle inHno al tèiirpo verde : 

Se ciò non fosse per cagion di guai s 
E tolti gli animali,- cbe son gai ' « 

Di lor natura, son d’ amor disciolli, 

Perocché il freddo lor spirito ammorta: • 

E ’l mio più d* amor porta ; • ‘ ^ . 

Che gli dolci pensier non mi.son tolti. 

Né mi son dàti per volta di tempo , 

Ma donna gii mi dà , c’ ha piociol tempo. . ' 

. ' 

t 

Passato hanno lor termine le fi-onde , (40) 

Che trasse fuor la vertù d’Arietc , 

Per adornare il mondo-, e morta é l' erba ; 

Ed ogni raiQo verde a noi s'asconde. 

Se non se jn pino , in lauror, o in abete , 

0 in alcun , che sua verdura serba : . ' 

E tanto è la stagton fo,rlo ed acerba , . 

Gh’ ammorta gli liorelti per- lo piagge ; 

Gli quai non posson tollerar la brina : 

£ l'amorosa spina 

Amor però di cor non la mi traggo ; . 

Perch’io son fermo di portarla sempre, 

Ch’ io sarò in vita , s’ lo vivessi sempre. 

Versan le vene le fumifere acque (53) 





132 


C A TJ Z O N I 


Per li Topor, che la terra ha nel ventre , 

Che d’abbisso gli tira .suso in alto, ' 

Onde cammino al bel giorno mi pfacqiK ; 

Che ora ò fatto rivo ^ e sarà , mentre ' • • 

Che durerà del verno il grande assalto : 

La terrn fa un suol , che par di smalto , 

• 

1' acqua morta si converte in vetro 
Per la freddura , di fuor la serra : 

Ed io della mia guerra - . . ' • 

Non son però tornato, un passo addietro ^ 

Nè vo' tornar , che , se 'I martiro é dolce , 

La morte de' passare ogni altro dolce. 

Canzono, or che sarà di me nell’altro (66) 

Tempo novello, e dolce , quando, piove ' 

Amor in terra da tutti li cieli? ' 

Quando per questi g^li ‘ • 

Amore è solo in me , e non altrove ? 

Saraonc quello ^ clr’ 6 d’ un’ uOm di marmo ; 

Se in pargoletta Ga per cuore un marmo. 


mMOR , dacché convien pur, eh’ io mi doglia (1) 
Perchè la gente m’oda'. 
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E moatri Riè d'opi veHute. spento; 

Dammi savere a~ pianger, come voglia; 

Sicch’ il daol f che si snoda - > > •. . ' V 
Porli le mie parole, com’io ’I sento. 

Tu vuoi, ch’io muoia-; ed lo ne’ soif contento ;' 
Ma chi mi scuserà , s’io non Bo*^dire’ 

Ciò, che mi fai sentire? i* ^ ,ì- 

Chi crederà , eh* io sia ’òmai'si 'còito ? "* ' 

Ma sé mj dai parlar quanto' tormento ^ 

Fa , Signor mio ; che innanzi al mio mòrire 
Qdesta rea. per me noi possa udire ; 

Che se intendesse ciò., eh’ iò dentro ascolto ; 

Pietà faria men bello il suo bel volto.- 

Io non posso fuggir , eh’ ella non vegna . . (16) 

Nell’ immagine Inia; * ■ .1- ^ -• 

Se non come il p'ensier, che. U; vi mena. 

L’ anima folle , eh* al suo mal s’ ingegna , , 

Come «Ila è bella , e ria , 

Cosf dipinge e forma la sua pena :: ; . 

Poi la riguarda , e quando ella % ben piena ‘ • 
Del gran desio , che dagli occhi le tira , 

Incontra a sé s’ adfra , V 

C’ ha fatto il fodo ove ella trista inpende. 

Quale argORKnto di ragion raffrena , 

Ove tanta tempesta in me si gira ? 
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L’ angoscia , che non cape denlro , spira 
Fuor delia bocca si^ eh’ ella s’ intende. 

Ed anche ^li occhi lor merito rende. 

. . * * ' 

La nemica figura, che rimane > (31) 

Vittoriosa e fera, 

E signoreggia la rertù , che Toole { . 

Vaga di se medesma^ andar mi fané. 

Colà, dov’ella è rera, 

Cofhe simile a sinrìl correr suole. 

Ben conòsc’ io , che va la neve ai Sole ; 

Ma più non posso ; fo come colui , 

» • • 

Che nel podere altrui 

Va co* suoi piò colà , dove egli è morto ; 

Quando son presso , parmi odir parole ' 
Dicer: Vie via^ vedrai morir costui? 

Allor mi volgo , per vedere a cui 
Mi racrammandi ; a tanto sono scorto 
Dagli occhi , che m’ ancidono a gran torto. 

. » • ’ 

Qual’ io divenga si ferulo , Amore , • (46) 

Sai contar tu , non io , ‘ 

Che rimani a veder me senza vita': 

E se l’ anima torna poscia al core , 

Ignoranza ed obblio 

Stato è' con lei , mentre eh’ ella è partita. 
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Quando risorgo , e miro la ferita 

Che mi disfece , quando io fui percosso « - . 

Confortar non mi posso , ' 

Sicch' io non tremi tutto di paura : , 

E mostra poi la faccia scolorita, « 

Qual fa quel tuono che mi giunse addosso ; 

Che se con dolce riso ò stato mosso , 

Lunga fiata poi rimane oscura ; 

Perchè lo spirto non si rassicura. : 

Cosi m*bai concio, Amore, in mezzo l'Alpi , (61) 

Nella Valle del fiume'. 

Lungo il qual sempre sopra me sei forte t 
Qui viro e morto , come vuoi , mi palpi; 

Mercé del fiero lume , *'' ' 

. 

Che folgorando fa via alla morte. 

Lasso , non donde qui , non genti accorte ' 

Vegg’ io , a coi incresca del mio male: 

S’ a costei non- ne cale , . * , ‘ 

No spero mai d'* altrui aver soccorso : 

£ questa sbandeggiata di^ tua corto , 

Signor , non cura colpo di tuo strale , • ' 

Fatto ha d' orgoglio al petto Mhermo tale , ■ 

Ch' ogni saetta li spunta suo -corso ; • ■' 

Perché T armato cuor da nu^la é morso. 
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0 monlaDÌDa mia Canzon , (tt vai ; ' ■ ' (76) 

Forse TO^ai Fiorenza la mia terrai 
Che fuor di sé mi serra . .. 

Vota d’ amore e nuda di pietate : 

Se dentro v’ entri , va dicendo t Ornai 

Non vi può fare il mio signor pià guerra: '■ 

Là ond’ io regno una catena il setta ^ 

Talché , se piega vostra crudekate , 

Non ha di ritornar qui* liberiate. 

m XI. I» 


FA dispielàta mente , che pur mira 
Di 'dietro al tempo , che se n’ andato , 
Dall’ un de’ lati mi combatta, il core ; 
E il disio amoroso , che mi Ura 
Verso ’l dolce paese , c’ ho lascialo , 
Dall’ altra parte ò con forza d’ amore. 


Né dentro 'a lui seni’ io tanto valore , 
Che possa lungamente far difesa, 
Gentil madonna , so da voi non vene ; 
Però (se a voi coureno 


Ad iscampo di lui mai. fare impresa) 
Piacciavi di mandar vostra salute. 
Che sia conihrto della sua vertùte. 
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Piacciavi , donoa mìa-, non venir meno - * 
A questo ponto al cor, che. tanto v'ama; 
Poi sol da voi lo suo soccorso attende : 


Qie buon signor mai nòn r^tringè 1 freno 
Per soccorrere al' sèrvo*, quando '1 chiama; ' 
Che non pur Ini , ma '1 suo onor difende : ' 
E certo la sua doglia, più m' incende ; 

Quand’ io mi penso ben , donna , che vot 
Per man d' Amor là entro pinta sete ; 

Cosi è voi dovete^ 


Yie maggiormente aver cnra di lui , 

Che quel , da cui convien , che *1 ben s* appari , 
Per r immagine sùà ne tien più cari. 


Se dir voleste, dolce uiia.speran/a, (27) 

Di dare indugio a 'quel , eh’ io vi domando , 

• . * ■ . • > *■ 

Succiate , che 1’ attender più non posso ; 

Cb’ io sono a fine della .mia possanza , 

E ciò conoscer voi dovete, quando 
L* ultima speme a cercar mi son mosso » 

Che tutti i carchi sostenere addossp 
De’ r uomo infino al peso , eh’ è mortale , 

Prima., che ’l suo maggiore amico provi : 

Che non sa , qual sei trovi^ 

E s’ egli avvien , che gli risponda male , 
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Cosa noD é , che tanto costi cara { 

Che morte n* ha pià fbsta , e più amara. 

»* *■ 

E voi pur sete quella , eh’ io più amo ; (40) 

E che far mi potete maggior dono f 
E *D cui la mia speranza più riposa : . 

Che sol per voi servir la vita bramo; . 

£ quelle cose , ch| a voi onpr sono « 

Dimando e voglio ; ogni altra m* è noiosa. 

Dar mi potete c|ò, ch’altri non osa; 

Ch* U si , e ’l nò tutto in vostra mano 
Ha posto Amore; ond’io gradde mi tegno. 

La Cede , eh’ io v’ assegno, . ' ' 

Muove dal vostro portamento umano , 

Che ciascun , che v> mira , in ventate 
' Di fuor conosce , che dentro è pietate. 

Dunque vostra salute' ornai si muova, (53) 

£ vegna dentro al cor , che lei aspetta , 

9 

Gentil madonna, come avete inteso; 

Ma sappi , ch* alto entrar di lui si trova . 

Serrato forte di quella saetta, 

Gh’Amor lanciò lo giorno, ch’io fu’ preso; 
Perchè io entrare a tutti altri è conteso, 

Fuor eh’ a’ messi d’ Amor , eh’ aprir lo sanno 
Per volontà delia vertù, che ’l serra. 

I ' 
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Onde nella mia guerra 

La sua veuuta mi sarebbe dannò - 

S’eila venisse senza compagnia 

De’ messi del Signor , che m’ bà in balìa. 


Canzone, il tuo andar vuol esser corto;- . (66) 

■ Che tu sai ben , che picciol tempo ornai 
Puote aver luogo quel, perchè tu vai. 






Amor, che muovi tua vertù dal cielo, 
Come ’l Sol lo spleiidore . 

Che li si apprende più lo suo valore, 
Dove piu nobiltà suo raggio trova*; 

E come el fòga oscuri tate e gelo , 

Cosi, allo Signore, ' ' 


Tu scacci la viltate altru» del core'. 

Nò ira centra te. la lunga prova; 

Da te convien ; che «ciascun ben si mova. 
Per Io qn'al si travaglia il mondo tutto ; 
Senza te. è distrutto 


Quanto avera in potenza di ben fare; 

» 

Come pintura in tenebrosa parte, ' 
Che non si può mostrare. 

Nè dar diletto di color, nè d’arte. 
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Fercmi il core sempre la («a luce, . ■ , 
Come ’l raggio la Stella, 

Poiché r anima mia fu fatta ancèlla 
Della tua podestà primieramente ; ' 

Onde ha vita un pensier , che mi conduco , 
Con sua dolce favella, 

A rimirar ciascuna cosa bella 
Con piu dilètto ,' quanto é più piacente : 
Per questo iniu guardar m’A nella mente 
Una giorene entrata , che m’ ha preso ^ 

Ed hammi in foco acceso , 

Come acqua por chiarezza fuco accende : 
Perchè nel suo venir li raggi 'tuoi*, 

Con li quai mi risplende , 

, Saliron tutti su negli occhi suoi. 

Quanto è nell' esser suo bella « gentile > 

Negli atti , 'ed amorosa: ^ ' 

Tanto lo immaginar, che non si posa , 

L’ adorna nella mente,. ov* io la porlo: 
Non che (^ se medesmo sia sottile 
A cosi alta cosa ; 

Ha dalla iua vertute ha quel , eh’ egli osa 
Oltra il podcr, che natura ci ha porlo. 

È sua beltà del . tuo valor ccmforto, 

In quanto giudicar si puote elTelto 


(1«) . 
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Som degno 4ng^etto , . ' •• 

In guisa che è il ool segno di foco 
Lo qual non' di a lui, uè -to’ vertute; 

Ha fallo in altro loco • 

Neir-cITetto parer di più salute. . 

Dunque, Signor di si gentil natura; 

# ♦ • . , 

Che '^qnem nobii tate , . . 

Che vien quaggiuso , « tpUa altra boutate , 
Leva principio della tua altezza. 

Guarda la vita mia , quanto- ella è. dura ; . 
£ prendine pietate: 

Che lo tuo ardor per la costei beliate 
Mi fa sentire al oer'troppa gravezza. 

Falle sentire , Amor, per tua dolcezza 
Il gran desio , eh’ io ho di veder lei : 

Non soOrir , che costei ' 

Per giovinezza mi tonduca a morte ; 

Che non s’ accorge ancor , com’ ella piace , 
Nè come io l’ amo forte , 

Nò che negli occhi porta la mia pacew< ' 

Gnor li Sarà grànde, se m* aiuti « 

Ed a me ricco dono ; , . ■ 

Tanto, quanto 'Conosco ben, eh’ io sono . 
Là ov’ io non posso difender mia vita : 
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Che gli •piriti miei eoa combattuti 

Da tal , eh* io noa ragiono 

(So per tua roiontà nou han perdono) 

Che possan guari star senja. finita 
£d ancor tua potenza fia sentita 
In questa bdia donna , che n’ é degna ; . 
Che par, che si convegna 
Di darle d* ogni ben gran compagnia ; • 
Como a colei che fh nel nondo nata , 

Per aver signoria' 

Sovra la mante d' ogni nom , che la guata. 

m xm. m 



Non per mio grato , ^ 

Che stato — non avèa tanto gioioso ; 


Ma perocché pietoso 
Fu tanto del mio core , 

Che non sofferse d’ascoltar suo pianto: 


Io canterò cosi disamorato 


Contr’ al pacato , -, 

Ch’ è nato •— in noi di chiamare a ritroso 


Tal , eh’ é vile e noioso , 
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Per nome di valere ; • • 

Cioè di legfiadrià, eh’ è bella Unto, 

Che fa degno di manto • ■ . . ■ . 

Imperiai colui dove ella regna: 

Eir è verace insegna ,• ^ • 

La qoal dimostra a’ la verta dimòra ; 

Perchè son corto sebben la difendo ' 

Mei dir, com’ io la ’ntendo*,^ . ,• 

Ch’Araor di sò mi farà grazia ancora 

Sono, che per gittar via loro avere (20) 

Credon capere 

Valere — là , dove gii buoni stanno; 

Che dopo morte fanno 

* > * 

Biparo nella mente 

A quei cotanti , c’ hanno conoscenza ; ' 

Ma lor messione a* buon non può piacere : 

Perchè ’l tenere , ' . . 

. Severe — fora , fuggirieno il danno , 

Che s’aggiunge allo ’nganno 

Di loro , e della gente ; 

C’hanno falso giudizio in lor sentenza ,' 

• % 

.Qnai non dirà fallenza 

Divorar cibo , éd a lussuria intendere ? 

Ornarsi , come vendere 

Si volesse al mercato de* non saggi ? 
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Che *I savio non pregia uom per voslimenla , ' 
Perché sonò ornamenta ; ' : . . > 

Ma pregia il senno , e li gentil còraggi. '' ‘ 

• Ed altri son , che per esser ridenti ^ (39) 

D’ intendimenti . ^ ^ ; 

\ 

Correnti >- rogliooo esser giudicati 
Da qudy che so* ingannali, , > ' 

Veggendo rider cosa, ^ • 

Che lo ’nlellello ancora non la vede : 

E parlan con vocabali eccellenti; 

• Vanno spiacenti , 

Contenti — , che dal vplgo sien lodati e 
Non sono innamorati ^ 

Mai di donna amorosa: i 
Ne* parlamenti lor tengono scedo. 

Non moverieno il (tiede , • ‘ > 

Per donneare a guisa di leggiadro ; 

Ma come al furto il ladro -, ’ • 

Cosi vanno a pigliar ritlan diletto ; * ' ' 

Non però , che in donne cosi spento . 

Leggiadro pórlamento. 

Che paion animai senza inleUelto. 

Non è pura verta la disviata ; . (58) 

Poich* è biasmala , ' 
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Negata.— r, doTe è pm »ertù riebiefta; 

Cioè in gente onesta ' > 

Di vita spiritale y ' 

O d’abito, che- di scienza tene. 

Dunqne , s’ell'ò in cavalier lodata, 

Sarà causala, ’ \ ■ 

Mischiata — di più cosq; perché questa 

Gonvien, che di se. resta - 

L’un bene , e l’altro male? 

Ha rertù pura in ciascuno sta. bene. 

Sollazzo ò, che conrene 

Con essa Amore , e 1’ opera perfetta ; 

Da questo terzo retta 

È leggiadrìa , ed in suo esser .dura ; 

> • * . 

Sicconae il Sole , al coi esser s’ adduce 
Lo calore , e la luce , 

Con la perfetta sua bella figura. 

Ancorché ciel non cielo io punto sia. 

Che leggiadrìa 

Disvia — cotanto , e più quanl’ io ne conto , 
Ed io , che le son conto , ' . . 

(Mercé d’ una gentile , . 

Che la mostrava id tutti gli atti sui} 

Non tacerò di lei, che villania 
Far mi parìa 
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SI ria — , eh’V suol nemici sarie giunto. 

Perchè <la questo punto 

Con rima più sottile . , , ■ 

Trattorù il Ter di lei, ma non -so a cui. 

10 giuro per colui,' 

Gh’ Amor si chiama , ed è pien di salute , ' 

Che senza ovrar vertute , ■ 

Nessun pnote acquistar verace loda ; 

Dunque , se questa mia maUn-ia- è buona , 

Come ciascun ragiona , 

Sarà vertù ,< e con vertu s’ annoda. 

Al gran Pianeta è tutta simigliante; (96) 

Che da levante 

Arante — , infìnò attanto che s’asconde. 

Con li bei raggi infonde 

Vita e vertù quaggiuso 

Nella materia si , com’ é disposta. 

E questa disdegnosa di colante ^ 

Persone, quante 

Sembiante — . portpn d’ uomo , c non risponde, 

11 lor frutto alle fronde. 

Per lo mal c’ hanno in uso , 

Simili beni al cor gentile accosta j r, 

. Che ’n donar vita è tosta , ^ 

Col bel solazzo , e co’ begli atti nuovi , 
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Gir ognora par che truovi ; 

£ Terlu per esempio ha , chi lei piglia , 

0 falsi cavalier malvagi .e rei , 

Nemici di costei , 

Ch'ai Prenze delle Stelle s’ assintigliy. 

t Dona e riceve T nomi , ciH questa vuole ; (115) 

Mai non sen dòle; 

Nò ’l Sole — , per donar luco 'alle Stelle, 

Nè per prender da elle . ■ 

Nel suo effetto aiuto ; ' - ‘ ' 

Ma l’ uno e l' altro, in ciò diletto tragge. 

Già non- s' induce ad ira per parole; 

Ma quelle sole 

Bicole — , che son buone ; é sùe novelle 
Tutte quante son belle. * 

Per se è car tenuto , ' ' • 

E desiato da persone sagge ; ' 

Che deir altre selvagge 

Cotanto lode , quanto biasmo prezza. 

Per nessuna grandezza ' 

Monta in orgoglio ; ma quando gl’ incontra , 

Che sua franchezza gli convien mostrare , ‘ ' 

Quivi si fa laudare , ‘ 

Color , che vivon , fanno tutti contra. 
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i RE donne intórno ai cuor mi son Tenatóf (1) 
E seggionsi di foro. 

Che dentro siede 'Amore , 

Lo quale ò in signorìa delia mia vita 
Tanto son belle , e di tanta vertale , 

Che ’l possente Signore, ' 

(Dico quei , eh' 6 nel core) . , 

Appena del parlar di lor s'aita. 

Ciascuna par dolente e sbigottita , 

Come persona discacciata e stanca, 

Cui tutta gente manca, ' < . 

E cui vertute , e nobiltà non vale : 

Tempo (b già, nel quale. 

Secondo il lor parlar , furen dilette ; 

Or sono a latti in* ira , od in non caie. 

Queste cosi solette 

Venute son , come a casa d' amico ^ • 

Che sanno ben ; che dentro è quel , eh' io dico. 


Dolesi l'una con parole mollo; (19) 

E '*n sulla man si posa, > 

Come succisa rosa ; , 

11 nudo braccio di dolor colonna 
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Sente lo raggio , che cade dal vólto ; 

L’ altra tnan tiene iscóia 

^ t 

La faccia lagcimosa, ' 

Discinta e scalza , e sol di sé par donna ; 

Come Amor prima per la rotta gonna 
La vide in parte , che l>iaceré è bello ; . 

Ei pietoso , e fello ,> < . ' ' < 

Di lei , e del dolor fece dimanda. 

0 di pochi vivanda ^ • 

(Rispose in voce con sospiri mista) 

Nostra natura qui a te ci manda. ^ 

Io, che sqn la piu trista, 

Son suora alla tua madre , e son Drittura , 

Povera (vedi) a’ panni, ed a cintura. 

Poiché fatta si fh palese, e conta ; . (37) 

Doglia, e vergogna prese > 

Il mio Signore , e chiese , ' ' 

Chi fosser l’ altre dne, ch'eran con lei. 

E questa, ch’era si di pianger pronta. 

Tosto che lui intese. 

Più nel dolòr s’ accese , ' 

Dicendo Or non ti duol degli occhi miei ? 

Poi' cominciò : Siccome saper dei ,> 

Di fonte nasce Nilo picciol fiume,'* 

Ivi , dove T gran lumò 
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Toglie alla terra del vinco la fronda., • > , 

Sovra la vergtn onda , 

Generai io cosici , che m' é da lato . 

E che s’ asciuga con la. treccia, bionda. 

Questo mio bel, portato, . - 

Mirandose nella chiara lontana , . ' , 

Generò questa, che m’è più lontana. 

Fenno i sospiri Amore un poco tardo : ' (55) 

E poi con gli occhi molli , . 

Che prima foron folli , 

Salutò le germane sconsolate. 

Posciachè prese 1’ uno , e 1’ altro dardo , 

Disse : Drizzate i colli ; 

Ecco r armi , eh’ io' volli j . 

Per non I’ usar , Io vedete turbate: 

''Larghezza , e Temperanza , e 1’, altre nate 

Del nostro sangue mendicando vanno:. 

Però , se questo è danno . 

Pianganlo gli, occhi , e dolgasi la bocca 

Degli nomini , a cui tocca , . 

Che sono a* raggi di cotal elei giunti ; 

« ( 

Non noi , che. scmo dell’ eterna rocca. - 
Che , se noi siamo or punti , 

, Noi pur saremo , e pur trovcrem gente , 

Che questo dardo farà' star lucente. 
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Ed io , eh* ascolto nel parlar divino « . (73) 

Consolarsi, e dolersi ' 

Cosi alti dispersi , ' . . v - 

L’ esilio , che m* è dato onor mi tegno : 

E se giudizio, o forza di destino 
Vuoi pur , che il mondo versi 
1 bianchi fiori in persi ^ 

Cader tra’ buoni è pur di lode degno., 

E se non che degli occhi mici *1 bel segno 
Per lontananza m’ò tolto dal viso. 

Che m’ ave in foco miso , . . ‘ 

Lieve mi conterei ciò ,, che m’ ò grave. 

Ma questo foco m’ ave 

Già consumate si Tossa c la polpa. 

Che morte al petto m’ hq posto la chiave: 

Onde , s’ io ebbi colpa , 

Più lune ha volto il Sol , poiché fu spenta 
So colpa muore , perché T uom si penta. 

Canzone ;.a panni tuoi non ponga uom mano, (91) 
Per veder quel , che bella donna chiude. 

Bastin le parti ignude ; " ' 

Lo dolce pomo a tutta'gcnto niega^ ’ ' ' 

Per cui ciascun man piega ; 

E s’ egli avvien , che tu mai alcun (ruovi 
Amico di vertù, ed ei ti priega ; 
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Fatti di color nuovi:. 

Poi gli li mostra , e ’I fior , eh’ è bel di fuori , 
Fa desiar negli amorosi cuori. 

«I XV. H» . 


OGLIA mi reca nello core ardire 


A voler , eh* è di verilate amico : 

Però , donne*, s’ iò dico 
Parole', quasi centra a tutta gente. 

Non vi maravigliale , 

Ma conoscete il vU vostro desile : 

Che la beltà , eh’ Amore in voi. consente, 
A vertù solamente 


Formata fu dal suo decreto antico; 
Conira lo qual fallate, 
lo dico a voi , che siete innamorate ; 
Che sa beltate a voi 
Fu data , e vertù a noi , 

Ed a costui , di due potere un fare : 

Vpi non dovreste amare. 

Ha coprir quanto di beltà v’é dato; 
Poiché non è vertù , eh’ era suo segno : 
Lasso , a che dicer vegno ? 

Diòo : che bel disdegiw 
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Sarebbe in donna di ragion lodato , 

Partir da sé beltà per suo comialo. '' . • , 

Uomo da aè rertù fatta ha lontana ; (22) 

Uom non , ma più besUà , cb’ uom somig^a : 

O Dio, qual meraviglia, 

Voler cadere in servo di' aignore ? 

1 ' • 

Ovver di vita in morte ? , • 

Vertute al suo Fattor sempre sottana ^ - 
Lui obbedisce , a lui acquista onore , _ ■. 

Donne, tanto eh' Amore 
La segna d’ eccellente sua famiglia 
Nella beata corte : 

Lietamente esce dalle belle porte. 

Alla sua donna torna; 

Lieta va, e soggiorna, . 

Lietamente ovra suo gran vassallaggio. 

Per lo corto viaggio ' . ^ 

Conserva, adorna, accresce ciò, che trova; 

Morte repngna si , che lei non enra. , . . . 

O cara ancella e pura, 

Colt’ hai nei eie! misura ; 

Tu sola fai signore' ; e questo prova ‘ ' ' 

Che tu se' possession , che sempre giova. 

Serro , non di signor , ma di vii servo (43) 
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Si fa, chi da colai signor si scosta 
Udite quanto costa, ' ’ ' - ' 

Se ragionale Tono, e>r altro danno, 

* . y 

A chi da lei disvia: ' . 

Questo servo , signor , quanto è protervo ! 
Che gli occhi , eh’ alla pente lume fanno , 
Chiusi per lui si stanno f ^ 

Sicché gir ne conviene all’ altrui posta, 
Ch’adocchia pur follia. 

£ perchè ’l mìo diro ulil ri sia, 

Discenderò del tutto 

I 

In parte, ed in costrutto 

Più lieve , perché men grave s* intenda ; 

Che rado sotto benda 

Parola oscura giugno alio ’tatelletlo ; 

Perchè parlar con voi si vuole aperto ; 

E questo vò’per merlo ' 

Per voi , non per me certo , 

Ch’aggiate a vii dascùno, ed a dispetto ; 

Ch’ assomiglianza fa nascer diletto. 

r 

Chi è servo , è come quel , eh’ è seguace 
Ratto a signore , e non sa dote .vada , 

Per dolorosa strada; 

Come r avaro segoilando avere , 

Ch’ a tutti signoreggia- ‘ 
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Corre T ftvaro ma più fogge pace; . 

(O mente cieca, 'che non puoi vedere 

\ 

Lo tao folle volere) . 

Col numero , eh’ ogn’ ora passar bada ; • ' • 
Che’niìnito vaneggia. 

Ecco giunti a colei, che ne pareggia;: 

Dimmi, che hai tu fatto, , 

Cieco avaro disfatto.?, 'i;. ■ tm uliìì*ì-.. • 
Bi^ondimi , se puoi; altro che nollat ì!-» . * ^ 
Maledetta tua culla, ■ ! 

Che lusingò cotanti sonni invano : ' ■ 

Maledetto Io tuo perduto pane, . • ' -, : 

Cho non si perde al cane ; 

Che da sera , e da mane 

Hai ragunato , e stretto ad ambe mano 

r ’♦? I. , ' 

Ciò , che si tosto si farò lontano. 

Come con dismistira si ragnna ; (85) 

Cosi con dismisèra si distrisgoi 
Quest’ è, che molti pinge 
In suo servaggio; e s’ alcun si difende, ^ 

Non è senza gran briga. . . 

Morte , che fai f che fai , buona fortuna ?, , 

Che non solvete quel , che non si spende ? * - 
Se ’I fate ; a cui si rende ? ' , . 

Noi so; posciachd tal cerchio ne cinge 
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Chi di lassù ne riga ; ■' 

Colpa è della ragion, che nql gastiga : 

Se Tnol dire : Io son presa. 

Ah.com’ p(^ difesa 

UosU-a signore , a cui servo sormonta. 

Qui si raddoppia 1’ onta , . . ' 

Se ben si guarda là , dov’ io addito t 
Falsi animali a voi , e ad altrui crudi , • 

Che vedete gir nudi 
Per colli , e per paludi 

Uomini, iuanzi a cui vizio. è fuggUo; ■ . 

E voi teuete 'vii tengo vestito. . 

Passi dinanzi dallo avaro volto •' - ’ (106) 

Vertù , eh’ e* suoi nemici a pace invita , 

Con matera pulita. 

Per allettarlo a sé; ma poco vale^ 

Che sempre fogge 1’ esca 

Poiché girato l’ha, chiamando. molto. 

Citta ’l pasto ver lui^ tanto glien cale f ’ 

Ma quei non v’ apre 1’ ale 
E se pur viene , quando s’ é partita ^ 

Tanto par , che gl' mcresca , . ' 

Come ciò possa dar , sicché non esca 
Del benefizio loda, 
lo vo’ che ciascun m’ oda: 
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Qual eoo tardare, e qual con rana vista, . 

Qual con sembianza trista < 

Volge il donare 4n vender tanto càro, . 

Quanto sa sol, chi tal compera paga. 

Volete udir, se piaga 
Tanto ehi prende smaga? 

CheT negar poscia non gli pare amaro; 

Cosi altrui , e se concia l’ avaro. 

Disvelato v’ho, donne, in alcun membro (127) 

La viltà della gente , che vi mira , 

Perchè gli aggiate in ira; 

Ma troppo è più ancor quel , che s’ asconde ; 
Perchè a dire è lado; 

In ciascuno e ciascuno vizio assembro ; 

Per eh’ amistà nel mondo si confonde: 

Che r amorosa fronde 

•' * 

Di radice di bene altro ben tira 
Poi suo simile in grado : 

Udite, come conchiudendo vado. 

Che non de’ creder quella , 

Cui par ben esser beila, 

Essere amata da questi cotali; 

Che se beltà fra’ mali 

Vogliamo annoverar , creder si paone. 

Chiamando amore appetito di fera. 
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O colai donna pera 
Che sua beltà dischicra 
Da naturai bontà per tal cagione , ~ 

E crede amor fuor d’ orto di ragione. 


m XVI. m 


PATRIA degna di trionfai fama , 

De’ magnanimi madre , 

Piu che ’n tua suora in te dolor sormonta. 
Confusa si che quale in onor t’ ama , 
Sentendo l’ opre ladre 
Che ’n te ai fanno , con dolore ha onta. 

Ahi , quanto in te l’ iniqua gente é pronta 
A sempre congregarsi alla tua morte , 

Con hici bieche e torto 

Falso per rero al popol tuo mostrando ! 

Alza ’l cor do’ sommersi : il sangue accendi ; 
Sui traditori scendi 

Nel tuo giudizio; sicché ’n te laudando 
Si posi quella ^azia che ti sgrida, 

Nella quale ogni ben surge e s’ annida. 


( 1 ) 


Tu felice regnar! al tempo belio, 
Quando le tue erede 


CI6) 
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Toleaa eho le Tirlu fassio colonne. 

Madre di loda, e di virtude, ostello, 

Con para , unita fede ^ i. 
Eri beata con le sette donne. 

Ora ti veggio nuda di tai gonne ^ 

Vestita di dolor , piena di vili , 

Fuor’ i leal’ Fabriii , • 

Superba , vile , c nimica di pace. 

O disonorata te ! specchio di parte ; • 

Poiché se’ giunta a Marte ^ 

Punisci in Antonora qual verace 
Non segue l’asta del vedovo giglio; 

E a que’ che t’ aman più , (ai piglio. 

Dirada in te le maligne radice: (31) 

(De’ figli non pietosa) 

Che fanno_ star tao fior sudicio e vano : 

E vogli le vertù sien vincitrici ; 

Sicché la Fé nascosa , 

Besurga con Giustizia .a spada in mano. 

Segui le luci di Giustiniano ; 

E le focose tue non giuste leggi 

Con discrezion correggi , ^ ' 

Si che le lodi el mondo to’! divin regno. ' 

Poi delle tue ricchezze onora e fregia 
Qual figliuol te più pregia : 
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. V 

Non recao(]o a’ iuoi ben , chi non n* é degno. 
Si che Prudenza , ed ogni sua sorella 
Abbi in teca , e tu non lor rebella. 


Serena a gloriosa in su la rota , 

, D’ ogni beata essenza , 

(Se questo fai) regnerai onorala : 

E ’l nome eccelso tuo , che mal si nota , 
Potrà poi dir Ftorenia , 

Dacché r ailezion f avrà ornata 
Felice 1’ alma che *n te fia creata ! 

Ogni potente loda in te fia degna, 

Sarai del mondo insegna ^ 

Ma se non muli alla tua nave guida , 
Maggior tempesta con fortunal morte 
Attendi per tua sorte 
Alle passate tue piene di strida. 

Eleggi ornai. Se la fraterna pace 
Fa più per te , che Star lupa rapace. 

Tu t' en andrai , Canzon , sicura e fera , 
Poiché ti guida Amore , 

Dentro la terra mia , cui doglio e piango i 
E troverai de’ buon , la coi lumera 
Non dà nullo splendore , 

Ma stan sommersi , e lor vertò nei fango. 
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Grida : Sorgale so , eh’ io per voi clango , 

' ‘ Prendete r armi y . e resaltale quella , 

Che stentando viv’ella , ' 

, Che la divoran Capaoeo.c Crasso , ' 

Aglanro , Simon Mago , e *1 false Greco , 

Con Hacometto cieco , ■ . 

' Tenendo Faraon, Giugurla al passo. 

Poi ti rivolgi a tuoi citlàdin giusti,. 

Pregando.^ sì ch*,a lei sempre a’ aggiusti. 

m XVII m 

HI faulx ris , per qe trai h'aves (1) ; 

• • * 

Oculos meos? £d quid -libi feci, . 

Che latto m'hai cosi spietata fraudo ? 

Jam aodissent rerba mea Graeci : . 

Sai omn autres danies , e Voos savos , 

Che ’hgannator non è degno di làude : 

Tu sai ben, come gaudo . ' 

Miserum ejus cor , qui praestolator. . 

Eo vai sperant, e par de mi non core > 

a 

Ahi den qoantes malore , 

Atque fortuna rninosa datar ^ 

A colui, che aspettando il tempo perde',' 

Nè giammai tocca di fiorettò verde. • 
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Conqaeror , cor stura , de te primo , ' (14) 

Che per un matto goardamento d’ occhi 
Vos non dorris ayer perda la loi : < 

Ma o’ mi piace y ch’ai dar degli stocchi 
Semper iasurgnnt contra me de limo} 

Don ea soi mo^l , e per la fed , qnem itroi 
Fort mi desplax; ahi pover moi, 
r Gh’ io àon punito , ed aggio colpa nulla. 

Nec dìcit ipsa.: Malum est de isto, 
linde queretam sisto ; 

Ella sa ben , che , se ’l mio cor si Grulla , 

A plaser d’ autre , qe' de le amor le set 
Il faulx cor grans pcn en porleret. 

V 

Ben avrà questa donna il cuor di ghiaccio , (27) 

E tan dasprest' qe per ma Ted c sors, 

Nisi pietatcm habuerit serro ; 

Ben sai 1’ amofs (sen io non bai soccors) 

Che per lei dolorosa morto faccio ; 

Ncque plus rilam sperando conserro. 

Veh , Omni meo nervo , 

sèlla non fai , qe per son sen vcrai , 

lo regna a riveder sua faccia allegra:' 

Ahi Dio quanto é integra} 

Mas en men dopt , ai gran dolor en hai : 


• C A N Z ,Q JV I 1 

Amorcm rersos mo non tanlom curat ) 
Quantum spes m me dc.ipsa durai' ! 

Canson , vos pogucs ir per tot lo mond ; 

Namquo locutus som in lingua trina « ' . > 

Ut gravis mea spina ' ■ . 

' Si saccia per lo mondo , ogn’ uomo il senta : - 
Forse pietà n' aVrà chi mi tormenta : 

i 

m XVIII. m. ., 

ALTA speranza , che mi reca Amore , 

D* una donna gentile , eh’ ho. veduta , 

L’ anima mia dolcemente saluta : 

£ falla rallegrar entto lo core ; . . 

Perché si face , a quel eh’ eU* era , strana , 

E conta novitate , ' . ' 

Como venisse di pafte lontana ; 

Che quella donna piena d’ umiltalé , 

Giugno cortese e umana , 

E posa nelle braccia di pietate, ' ' 

Escon tali sospir d’ està novella , 

Ch’ io mi sto solo , pcrch’ altri non li oda , 

£ ’ntenda Amor , come madonna loda , 

Che mi fa. viver sotto la sua stella. . 
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Dice il dolce Signor: Quésta salate 
Voglio chiamar laudando 
Per ogni nome dì gentil, vertate 
Che propiamentc tutte ella adornando, 

Sono in essa cresciute , 

Ch’a%ona invidia si vanno, adasti andò. 

Non può dir , né saver quel eh’ assimiglia , 

Se non chi sta nel ciel , eh’ è di lassuso ; 
Perch’ esser non ne pu& già cor astioso ; 

Che non dà invidia quel, ch’é meraviglia, . 
Lo quale viiio regna ov’ è paraggio ; 

Ma questa 6 senza pare^ 

E non so esemplo dar , quanto ella è maggio» 
La grazia sua , a chi la pfu^ mirare , . 
Discendd nel coraggio , 

£ non vi lascia alcun difetto stare. ' 

t 

Tant’ è la sua vertute e la valenza , 

Ched ella fa meravigliar lo Sole: 

£ per gradire a Dio iu ciò , eh' ei vuole , 

A lei s’ inchina e falle riverenza. 

Adunque , se la cosa conoscente 
La ’ograndiscé ed onora , . ■ 

Quanto la de’ più onorar la gente? . 

Tutto ciò , eh’ é gentil , scn’ innamora ; . 
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L’aer ne sta gjitidente , 

£ ’l ciel piove dolcezza a’ la dimora.i 

Io sto com’aom ch’ascolta , e por desia. (41) 

Di veder lei , apspirando sovente j 
Perocch’ io mi riguardo entro la mente , 

E trovo, ch’ella ò pur la donna mia. 

Onde m’ allegra Amore , e fammi limile 
Dell’onor, che mi face: 

Gh’ io son di quella , eh’ è tutta gentile , 

E le parole sue sbu vita , e pace ; 

Ch’ è si saggia , e sottile , 

Che d’ogni cosa ella tragge lo reface. 

Sta nella mente mia, com’ie la'Vidì^ (51) 

Di dolce vista , -e. d’ umile sembianza : 

Onde ne tragge Amore una speranza , . 

Di che ’l cor pasce , e vuol , che ’a ciò si fidi, 
la questa speme è tutto il mio diletto ^ • 

Ch’ é si nobii cosa , 

Che solo per veder tutto ’l suo affetto 
Questa speranza palese esser osa; t 
Ch’ altro già non affetto , • 

Che veder lei, cli’d di mia. vita posa. 

Tu mi pari , Canzon , ri bella e nova , (61) 

Che di chiamarti mia non aggio ardire ; 
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C A N Z O 'N I 


Dì , che ti fece Amor , se Vuoi ben dire , 
Nello mio borv che suà valente prova: 

E vuo', che solo allo suo nomo vadi ' 
A color , che son sui 
Perfettamente , ancor ched e' siah radi. ' 
Dirai : Io vegno a dimorar con vui ; 

£ prego , che vi aggradi , ■ 

Per quel Signor , da cui mandata fui. 


m XIX. n 


) NON posso celar lo mio dolore , 

Che esser mi convien di fuor dolente , 
Com’ è l’ anima mià dentro al suo loco : 




Che quando Amor mi si mise nei core , ' < 
Mi si pose davanti alla mia mento ' 

Con qnei pensier , che poi vi dormir poco ; ' 
Ma sovente rinforzano* il mio foco , 

Parlando dei dolor , dei quei son nati , 

Con quegli sconsolati 
Sospiri, che per lor grande abbondanza ' 
Vincon la mia pos^za', . . 

Tenendo con tremor tosto di fare ; 

Quando mi fa membrar Madonna Amore. 


(*} QnesU , e la seetMnte Canzone sono tratte da un Codi- 
ce manoscritto della Biblioteca Laurenziana in Firenze , e manca- 
no nelle altre Edizioni di queste Rime. 
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L’imaginar dolente, che m'ancidc, (14) 

Davanti mi dipinge' ogni martiro , 

Ch’ io dcggio , fin eh' avrò morte , sofi'ril'e : 

La mia natura combatto, e divide • 

Morte , eh’ io veggio là ,' nnqoe mi giro ; ' ' 

Con- la qual se ne vuol T anima gire : 

Ch’ Amor celato la venne a ferire 

In tal guisa al mio cor, che scn morto: 

> . 

Non mi lassò disio , ^ 

Ch’ aggia vertù di consolarla mai ; 

Ch’ ailor , eh’ io riguardai , ' 

Vidi mia Donna , che pietade ancise ; ' ‘ 

Che morte poi negli occhi mi si mise. • ■ 

Per l’accidente , che vince natura , (27) 

Nella guerra d’ Amor trovo sconfitta 
La mia vertù , che non ha alcun sostegno : 

Novo color per la mia faccia oscura ' . 

Entra, e per gli occhi miei lagrime gitta; . 

L’ alma chiede passar nell’ altrui regno : 

Lasso ! vedendo ciò ,- spesso' divegno , 

Per simiglianxa , in figura d’ uom morto , 
Piangendo quel conforto , 

Ch’io veggio nella morte solamente q 
Ch’ ancor naturalmente , 
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E per ragion mi dolesse il morire , 

Parvemi in quel dolor gioia aenlire. 

Quabdo (alor la mente si rifida , (40) 

Entra Madonna negli pensier miei , • 

Che ’nmanleueute sospiri ’si fanno ; * . . 

Svegliasi Amor con una voce' e gridà : 

Fuggite spirti Qiiei ; ecco colei , 

Per. coi martir li vostri membri sanno. . 

Com’ io rimango , quando so ne vanno , 

Chi odisse un di quei , che campan poi , 

Coniarlo per colui, 

Che è jcimaso senza compagnia ; 

Certo già non seria 

Tanto crudel , che non piangesse allora j 
In quanto io sono umana crialura. 

Canzone , io (’ ho di lagrime assembrata , (53) 

E scritta nella trista anima mia ; 

Che seco nella fin te ne onderai : 

Qui rimarrai con gente sconsolata , 

E fuggirai là , u* sollazzo sia. 

Secondo le parole, che ti^ hai : 

Se gentil cor ti leggo , il pregherai , 

Ch’ a quella Donna , per lo cui valore , 

M’ ha si disfatto Amore, 



CANZONI 

Ti meni si , c|ic tua ragion comprenda , 
£ cfae ’l dir non l’ offenda > 

Tn vedrai solo al nome, che le spiace, 
Quel, che dell'altra mia persona face. 


m XX. n» 




poco giorno, ed al gran cerchio d’ombra (1) 

' Son giunto , lasso , ed al bianchir de’ colli , 
Quando si perde lo color nell’ erba : 

E ’l- mio disio però noa cangia il verde, 

Si è barbato nella darà pietra , 

Che parla , e sente , come fosse donna. 

Similmente questa nova donna (7) 

Si sta gelata, come neve all’ombra^ . ^ > 

Che non la move , se non come pietra' 

11 dolce tempo, che riscalda i colli, 

E che li fa tornar di bianco in verde, 

Perchè li copre di, fioretti e d’ erba. . . . > * , 

Quando ella ha in testa una ghirlanda d’erba, (13) 
Trae dcDa 'medté nostra ogni altra donna ; 

Perchè si mischia il crespo 'giallo e ’l verde , 

Si bel , eh’ Amor vi viene a stare all’ ombra ; 
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Che m’ ha serrato tra picotoli colli 
Più forte assai , che la calcina pietra. 

Le sae beliezie han più vertù , ch^ pietra;. (1 9) 

E ’l colpo suo pon può sanar per erba ; 

Gh* io so'u fuggito per piani e per colli , 

Per potere scampar da cotal donna ; 

Onde ai suo lume non mi può fare ombra 
Poggio y nò muro mai , nò fronda verde. 

i , 

lo r ho veduta già vestita a verde <25) 

Si fatta , ch’ella avrebbe messo in pietra 
L’ amor , eh’ io porto puro alla sua ombra ; 

Ond' io 1* ho chiesta In un bel prato d* eiha 
Innamorala, come anco fu donna, 

£ chiusa intorno d’altissimi colli. 

Ma ben ritorneranno i fiumi a’ colli (31) 

Prima, che questo legno molle e verde 
S’ infiammi , come suoi far bella donna 
Di me, che mi torrei dormir in pietra 
Tutto il mio tempo , e gir pascendo l’ erba , 

Sol per vedere n* suoi panni fanno ombra. 

t 

Quandunque i colli fanno più nera ombra', (37) 

Sotto nn bel verde la giovepo donna 
Gli fa sparir , come pietra sotto erba. « 
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RESCA rosa noTella , 

Piacente Primavera , 

Per prata e per rirera, 

Gaiamente cantando , ' 

Vostro Gn presto tbaode — -alla' TOcdun. 
Lo -rostro presto £ao . 

■In gio’ si rioiioTelli 
Da grandi e da siteUi/ 

Per ciascuno cammino; 

E cantin ne gli augelli. 

Ciascuno in suo latino , 

Da sera e da mattino 

t 

Suiti verdi arbuscelli^ 

Tutto Io mondo canti , 

Poiché lo tempo vene , 

Siccome si convene. 

Vostra altezza prestata . 

Che sete angelicata — criaturà. 


(t) 


( 6 ) 


f 


X 

1 ’% 


r - 


I 




if' 


Angelica sembranza 

In voi , donna , riposa : 
Dio, quanto avventurosa 
Fu la mia disianza i 


( 19 ) 
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Vostra cera gioiosa , 

Poiché passa e araaza . 

Natura e costumanza , > ; . ■ 

Bene è ntirabU cosa: 

Fra lor le donne Dea > 

Vi chiaman, come sete; . 

Tanto adorna parete , 

Cb' io non aaccio contare , 

E chi porria pensare — bltr' a natura 7 

• • • « ■ 

Olir* a natura umana (32) 

Vostra fina piacenza 

Fece Dio , per essenza ^ ; • 

Che voi foste sovrana. 

Perchè vostra parvenza 
Ver me non sia lontana ; • 

Or non mi sia villana 

La dolce provvedenzai 1 ' 

E se vi pare oltraggio , ' ' ‘ 

Ch' ad amarvi sia dato » ' 

Non sia da voi biasmato ; . 

Che solo Amor mi sforza, 

Gontra cui non vai forza, — nè misura. 

> ’ ' • ■ 


OICHÈ saziar non posso gli occhi miei 


(1) 
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Di guardare a madonna' it stao bel viao^ 

Uirerol lauto Cso, . ‘ 

Gh’ io diverrò beato , lei guardando. 

A guisa d’Angel, £ba di sua natura, . (5] 

Stando su in altura , : , ' 

Diven beato , sol vedendo Iddio ; . ^ 

Cosi essendo umana crialura’ 

Guardando la figura . 

Di questa donna ^ che tene il cor mio , 

Porrla bealo divenir qui- io ; - , 

Tanl’ ò la sua vertù , che spande e porge , 
Avvcgna non la scorge , 

Se non chi lei onora desiando. 

m !«• m ■ ■ . ■ 

^^0 mi son pargoletta bella e nò va: (1) 

E son venuta per mostrarmi a vui 
Delle bellezze e lofo , dond' io fui. 

Io fui del cielo, e tornerovvi ancóra; (4) 

Per dar delia mia luce altrui diletto: 

£ chi mi vede , e non ae ne innamora ; 

D’ Amor non averà mai intelletto ; • 

Che non fli fu in piacere alcun disdetto , . 
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BALLATI^ 


Quando natara mi- chiose a colo» ; 

Che volle , donne , accompagnarnai a vul. 

Ciascuna Stella negli occhi mi piove ^ 

Della sua luce , e della sua veHute.s 
Le mie bcllezie sono ab mondo hove ; 
Perocché di lassù mi son vernile ; 

Le quai non posson esser conosciute. 

So non per cono^nza d’ uomo , io cui 
Amor si metta, per piacere altrui. 

Queste parole si leggon nel viso . ' 

D’ una Angiolelta , che ci è apparita. 

Ond’ io , che per campar la mirai Cso , 

Ne sono a rischio di perder la vita ; 
Perocch’io ricevetti ul ferita 
Da un t eh’ io vidi dentro agli occhi sui , 
Ch’io vo piangendo, e non m’acquetai pui. 




( 18 ) 


. EH nuvoletta J che ’n ombra d’ Amore 
Negli occhi, miei di subito apparisti j 
Abbi pietà del cor , che tu feristi , 

Che spera in te , « desiando muore. 


( 1 ) 
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Tu narolelta , in forma piu che umana , (5) 

Foco mettesti dentro alla mia mente 
Gol tuo parlar , eh’ ancide ; 

Poi con atto di spirito cocente 
Criasti speme , che ’n parte mi è sana , 

Laddove tu mi ride. 

Deh non guardare , perchè a lei mi 6de ^ 

Ma drizia gli occhi al gran disio , che m’ arde , 
Che mille donne già per esser tarde « . 

Sentito han pena dell’ altrui dolore. i 

tSÈ6 V. 

1 

«90 non domando, Amore, (1) 

Fuorché potete il tuo piacer gradire ; 

Cosi t’ amo seguire > 

In ciascun tempo, dolce il mio Signore. 

E sono in ciascun tempo ugual d’ amare (5) 

Quella donna gentile. 

Che mi mostrasti , Amor , subitamente 
Un giorno , che m’ entrò si nella mente 
La sua sembianza umile, 

Teggendo te ne’ suoi begli occhi stare ; 

Che dilettare — il core 
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Dappoi non s’è volato in altra cosa,' ■ 

Fuorché *n quella amorosa 

Vista, ch'io vidi, rimembrar tnlt'ore. 

Questa membranxa , Amor, tanto mi piace; (15) 
E si l’bo immaginata , * ' 

Ch' io teggìo sempre quel' oh' iè vidi allora ; ' 

Ma dir ndn lo porria ; tanto m’ accora 
Che sol mi s' è posata 

Entro alla mente , però mi do pace , ' ■ ' i 

Che 'I verace — colore 

Chiarir non si porria per mie parole : 

Amor (come si volo), 

Dii tu per me , là a' io son servitore» 

Beo deggio sempre , Amore , ^ 5 ) 

Bcndere a to onor , poiché desiro ^ 

Mi desti ad ubbidire - ’ 

A quella donna , eh’ è di tal valore. - ' - : ’ 




VI. 


'ONNE , io non so di che mi preghi Amore, (1) 
Ched ei m’ aacide , e la morte m’ è dura ; 

E di sentirlo meno ho più paura t 



♦ 
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Nel mezzo della mia mente risplende 

Un lume da’ begli occhi , ond’ io aon vago ^ 
Che l’anima coniente; 

Vero è , eh’ ad or ad wr d’ ivi discende 
Una saetta; che m’asciuga un lago. 

(4) . 

Dal cor pria che sia spenta. 


Ciò face Amor , qual volta, mi rammenta 

> 

La dolce manose quella fede pura ; 

< 

Che dovria la mia vita far sicura. 


VIL J» / 


01 , che sapete ragionar d’ Amore,. 
Udite la Ballata mia pietosa , 

Che parla d’ una donna disdegnosa j 

1(0 

La qual m* ha tolto il cor per suo valore. 


Tanto disdegna qualunque la mira , 

Che fa chinare gli occhi per paura ; 
Che d’ interno da* Suoi sempre si gira 
D’ ogni crodelitatc una pintura ; • 

Ma dentro portan la dolce figura , ' 

(5) 

Ch’ all’ anima gentil 'fa- dir : Mercede’; • - 

> 

SI vertuosa, che quando si vede, 
Trae li sospiri altrui fora del core. 

• • 
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Par eh’ ella dica : Io non sarò umile 

Verso d’ alcun , che negli occhi mi guardi ; 
Ch’ io ci porlo entro quel Siguor gentile , 
Che m’ ha fatto sentir degli suoi dardi ; 

E certo io credo , che cosi vii sguardi , 

, Per yedergli per sò , quando le place : 

A quella guisa donna retta tace f 
Quando si mira per teiere onore. 

Io non spero , che mai per la pietale 

Degnasse di guardare un poco altrui; 

Cosi è fera donna in sua belute 
Questa » che sente Amor negli occhi sui; ‘ 
Ma quando vuol nascouda, e guardi lui,. 
Ch’ io non veggia talor tanta salute ; 
Perocché i miei desiri avrau vertute 
Cootra il disdegno , che mi dà Amore. 


II^![aIK)NNAj qud Signor , che voi portato (1) 
Negli occhi Ul che vince ogni possanza, 

Mi dona sienranza 

Che voi sarete amica di pietate. 

Però che là dov’ ei fa dimoranta , ' ‘ (51 

Ed ha in compagnia molta beliate. 
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Traggo tutu bontate 

A sé y come a principio che ha possanza s 
Ond* io conforto sempre mia speranza « 

La qnal è stata tante comhaltota , 

Che sarebbe perduta , , . , . ' 

Se non fosse che Amore , . . 

Contr' ogni aTrersità le di valore . > 

Con la sua vista, e con la rimembraoza . i 
Del dolce loco , e del soave fiore i •. i 

Che di naovo colore , . ^ 

Cerco la mente mia , 

Mercè di vostra dolca cortesia. 



Vidi a voi , Donna , portare (4) 

Ghirlandetta di fior gentile ^ i 

E sovra lei vidi volare 
Angiolel d’ Amore umile , 

£ nel suo cantar sottile 
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Dicera: Cbi mi vedrà 

Laadeià il mio Signore^ . A 

S’io sarò là dove sia ' ! : - ' • ■ ‘ - (il) 

Fioretta mia bella e gentile V ' ‘ ^ 

Allor dirò alta doooa mia i r. ' i- ’ 

Che porta io testa i miei sospiri } < 

Ma per crescere i deeiri .<• > 

Una donna Ci verrà ♦ 

Coronata dali’ Amore. - : * . I 

Le parole mie novelle, (18) 


Che di fior Tatto han Ballata, 
Per leggiadrìa ci han tolt’elle 
Una veste ch’altrui fa dataj 
Però ne siate pregata , • 

Qual uomo la canterà , 

Che a lui facciate onore. 



1 
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^AGLI «echi belli' questa mia dama 
^ce una Tertù d’ Amor si pina , 

Ch’ogni persona che la tc’ » s’inchina. 

A veder lei , d mai altro tapiv brama. 

Beliate e cortesia sua Dea |a chiama^, 

E Tanno bén , eh’ elfi è cosè ^ fina , 

Ch’ella non pare umana, anai divina; 

E sempre sempre monta 4a sua faina. 

Chi I* ama , come può esser còntenlo , . 

Guardando le vertù j che ’n lei son tante ; 

£ s’ tu mi diti.: Come ’l sai ? Che ’l sento : 

Ha se tu mi domandi , e dici quante ì 

Non til so dire ; che non soh por cento , 
Anzi piu d’ in&nile , e d’ altrettante. 


-s»! n. ^ 

* V * * 

w 01 , donne , che' pietoso atto mostrale , 

. Chi. è està donna , che giqce si viola ? • 
Sare’ mai quella , ph’ è -061 ^io cor pinta ? 
Deh , s’ ella è dessa , più non lAel' celale , 
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*' S O.N E T T I 

■ r ■* - ' • 

Ben ha le sue sembianze si cambiate , (5) 

*E la figura sua mi par si spenta ; 
or al min parere ella nep rappresenta 

Quella , che fà parer I* altre beate. 

* * • - ^ 

• 

Se nostra donna conoscer non pubi , (9) 

Ch’ è si conquisa , n<)n mi par gran fatto \ 

. Perocché quel roedesmo arreno a noi. 

»• 

f - • < 

' Ma se tu mirerai al gentil atto . (12} 

Dògli occhi suoi cognoseerala poi ; . . 

Non pianger più , th 'sei già tutto sfatto. 


’ m »«• ■ . 

% 

"NDE renile. Toi cosi pensose? 

Dilemcl , s* a roi piace ^ in cortesia ; . 
Ch’ io ho dottanza , che la^donna mia 
Non ri faccia tornar cosi dogliose : ~ 



Deh , gentil donne , ntm siate sdegnose , > . (51, 

Né di ristare alquanto in questa ria , 

E dire al d(floroso , che disia . . 

€dir della sua donna alcune cose \ 

Arrcgna che gravoso na’ è l’ udire — ^ (9) 

Si m’ ha in tutto Amor da sé scacciato y 
(ih’ ogni suo atto mi trae a ferire : 

Guardate bene, s’k> son consumato ; . (12} 

Ch’ ogni mio -spirto, comincia a higgirc \ .. 

Se da rei, donne, non.son confortato. 


SONETTI 
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* . « • • 

N di si venne a nie Melancpnia , . 
£ disse : Yoglio un poco stare tcco ; 
E 4 )arve a me ( che si ,mena$^ seco 
Dolor , ed ira per stia compagnia. 


Ed io le dissi : Tarliti , va via^ ^ 

Ed ella mi ris{0M , come un Greco ; 

£ ragionando a grand’ agio meco , 
Guardai , e vidi Amore che venia. , 

Vestito di novo di un drapirà nero , 

,E nel suo capp poKava un capello , 

E certo lacrimava 'por da vero : , 

Ed io gli dissi : Che hai cattivello' 7 

Ed ei rispose : Iq ho guai c penserò ; 
Che nostra donna mudr , dolce fratello. 





(9) 

■t 

( 12 ) 


UIDO , vorrei , che tu , è Lhppo ; ed k 
Fossimo presi per incantamento ^ 

E messi ad un vassoi , eh’ ad’ ogni vento 
Per mare andasse a voler vo^ro e mio ; 


Sicché fortuna , od altro tempo rio 
Non c| potesse dare impedimante. , 
Anzi vivendo sempre in noi talento . 
Di stare insieme crescesse il disia 


( 1 )' 

( 5 ) 
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■ e ■* ' ■ • 

Ben ha le sue sembianze si cambiale , (5) 

■E la figura sua mi par si spenta; 

Ch'ai mior parere ella non- rappresenta 
Quella , che ^ parer P altre beale. 

' 

• 

Se nostra donna conoscer non pubi , (9) 

Ch' é si conquisa , non mi par gran fatto ; 

. Perocché quel medesmo arvene a noi. 

' Ma se tu mirerai al gentil atto . (12} 

Degli occhi s.uoì cognosecrala poi : , . - 

Non pianger più , th 'sei già tutto sfatto. 


^ tu- 


'NDE renile. roi cosi penspse? 

Dilemcl , s* a voi piace ^ in cortesia ; . 
Ch’ io ho dollanza , che la^dooua mia 
Non vi faccia tornar cosi dogliose : - 



Deh , gentil donne , ntm siate sdegnose , < . , (5} , 

Nò di ristare alquanto in questa via ^ 

E dire al ddioroso , che .disia 
Udir della sue donna alcune cose ; 


Avvegna che gravoso m’ è 1’ udire — (9) 

Si m’ ha in tutto Amor da sé scacciato , 

Ch’ ogni suo atto mi trae a terhre : 

Guardate bene, s’ io son' consumato ; . {12} 

Ch’ ogni mio -spirto, comincià.n Aiggirc ^ .. 

Se da voi, donne , non-son contbrtato. 
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. miy-m 

W ' ■ • • 

N di si venne a me tfeUncpQÌa , . 

£ disse : yoglio un'^có slare tecd ; 

£ \parve a ine f che si ,mena^ seco 
Dolor y ed ira per sua compagnu. 

** \ 

Ed io le dissi : TatUii , va via^ ^ 

£d ella mi risjp|fe , come nn 
£ ragionando li g^nd’ agio meco , , 
Guardai , fi vidi Àipore che venia. . 

Testilo di novo di un drappo nero , ' 

£ nel suo capp portava un capello , 

£ certo lacrimava pur da vero : , 

£d io gli dissi : Cbe bai f cattiveiio' 7 ^ ' 

Ed ei rispose : Jq ho guai e. penseiroV. 

Cbe nostra donna mudr dolce fratello. ( e 


. 0 ). 


(5) 


(9) 


( 12 ) 


t ■ > 


:'.q. ‘ 


•'éf r m 

* * -ì’ 

CIDO vorrei , che 'tu , è Lbp^ y ed io' 
Fossimo presi per iocantatnenlo,' ' - ' 

£ messi ad un' vassel , ch’ a'd’ ogni vento 
Per maro andasse a voler vostro e mio; 




( 1 ) 


Sicché -fortuna , od altro tempo rio • . • (5) 

Non ci potesse dare impedimento , 

Anzi vivendo sempre in noi talènto , 

Di stare insieme crescesse il disio. 
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E Monna Vanna , e Monna Bice poi 

Qon'qocna sa irnomeV delle trenta». 

Con noi ponesse il buono incantàlore : 

E qoivi ragionar sempre d amore : | 

E ciascuna di ior fosse Contenta , 

Siccome io crédo sariamo nói.' 

«I VI. 8» 

Jl^QLTI volendo dir* che fosse' Amore, 

Disser parole a$sai'^ ma nùn poterò . 

Dir'di lui in .parte , eh’ assembrasse li vero , 

, Né diifinir , qual fosse il suo valore. 

Ed alcun fu , che disse , eh' era ardore * 

Di mente immaginato per pensièro t ' 

Ed altri dùser , ph’ era desidero 
Di voler, nato'per* piacer del core. 

Ma io dico , eh’ Amor non ha sostanza , . . 

Né è cosa. corporei , ch'dbbia figura ^ 

Anzi é una passione in disianza , 

Piacer di forma , dato per natura 4 ^ 

Sicché ’l voI.er dei core ogni altro -avanza ; 

E questo basta fin che ’l piacer dura. 

m VII m 


Wl donne io vidi nna gentile schiera 
Quest’ Ognissanti pcossimò passato ^ 
Ed una ne .venia quasi primiera , 
Seco menando Amor al destro Iato. 
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Digli occhi suoi gìUava una Jumiera , 

(5) . 

La qual pareva un spitrito iuflammato ; 


Ed i’ ebbi tanto ardir, che la sua cera. 


Guardando , vidi un* AngioI figuritlo. 

- 

, A chi era degno poi dava saliile^ . ' 

(9) 

Con gli occhi suoi quella benigna e piana 
, Empiendo 11 core a ciascun di virtute , 


Credo , che in Giel nascesse està soprana , *' \ 

(12) 

E venne in terra per nostra salute 

- , 

Dunque beata jchi^ l’ ò prossimana. 

; 

■ «1 vin. j» . • 

a 

ER quella via , che la bellezza corre , 

(<) 

Quando a destare Amor va nella mente , 

Passa una donna_ baldanzosamente , • * . • 

Come colei', che mi si .crede torre. ‘ -* 

* 

Quando ella .è giunta appiè di quella' torre , 

(5) . 

Che tace, quando. F animo acconsente; 


Ode una voce dir subitamente : 

* 

Levati , bella donna., e non ti porre'; 


Che quella donna. Che di'soprà siede. 

Quando di! signor|à,chiese la verga, • 

Come ella volse , Amor tosto le diede. 

(9) 

» , . # ! * 
E quando quella accomiatar si vede , 

(12) • 

Di quella parte, dove Amore ^alberga , 

* 

Tutta dipinta di vergogna .riede. 

• 
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W ' 

9m AB OLE mie^ che per, lo mondo - siete ; * 

(1) 

Voi , che nasceste poich' io cominciai 
A dir per quella donna , in cui erY'ai ; 


* 

,, Voi che inlthdeudo il tèrzo ciel movete. 


Andatevene a jei , che la sapetp , 

(5) 

Piangendo si eh’ ella oda i nostri guai : . 


iDilele' : Noi jeni vostre ^ dunque ornai 


Più, che noi semo, non ci vederete. ' 

* * 

Con lei non state, che hon v’è. Aipore ;' 

(9) 

I Ma gite attorno in abito dolente , 

A guisa delle vostre antichq. suore : 

• 

Quando trovate donne di valore , 

(i2) 

Gittatevile a' piedi umilmenté,- ■ . 

Dicendo : A vpi dovem noi,lhre onore.- 

• 1 

«S X J» 


DOLCI rime , che parlando andate 

' (♦) 

^lla Donna gentil « che L’ altre onora ; 

A voi verrà , se non è giunto ancora , 

Un , che direte : Questi è nostro frate. ' , 

Io vi scongiuro , che non lo ascoltiate , 

(5) 

Per quel Signor, che le donne innaipóra ; 

'V , 

Che nella sua sentenza non' dimora 


Cosa, che amica sia di -ventato' * 


Digitized by Google 



SONETTI 

191 

E se voi foste per le sue parole ‘ 

(9) 

Mosse a venir in ver la donna vostra , ' . 

• 

' Non vi arrestate ; ma venite a lei : - • « 


Dite : Madonna , fa venula nòstra • * 

(12) 

£ per raccomandare tin che si duole,' 

Dicendo : Ove é ’l desio degli occhi mici ? 

■ 

. * 

• ’ '. * 1 e » 


À quella luce , che ’l suo corso gira , 

• ’ (0 

Sempre al volere dell’ emnirce' sarte , 

£ stando regge tra. Saturno, e Marte ; * N 


Secondo che lo Astrologo np spira; 

9 

Quella , che in me col suo piacer ne aspira , 

'(5) • 

D’ essa rkragge sigòorevol arle; 

£ quei , che dal eiel quarto non si parte , 


Lé di r cflelto della mia destra ; ' 

Ancor quel bel pianeta di Mcrcoro 

(9) 

Di sua vertute sua loquela tinge; 

£ ’l primo ciel di sé gii non T é duro. 

V . ' w . . 

. Colei , che ’l terzo' ciel di sé costringe , 

(12) 

Il cor le fa d’ ogni eloquenza pufo : 


Cosi di tutti i sette si dipìnge. ' •* ‘ 

■ 

, m xit m . 



• 'v'1) 

Un lume si gentil , che dove appare , ' ' 

‘ 
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Si veggion coso ^ eh’ «ooi non paó rltrare 
•Per 4oro altezza, e per loro, esser nove. . 

E dà’ suoi raggi sopra ’l tpio .cor piove 

Tàirla paura , che mi fa tremare ^ 

E dico : Qui non voglio mai tornare ; • 

Ma poscia perdo tutte ''le mie prove. , 
• • ' * ' 

E tomomi colà dov’ io aon -vinte , 

Biconfortando gli occhi, paurosi , 

Che sentir prima questo gran valore. 

... 

Quando son giunto , las^ , ed ei son chinai, _ 
/ E 'I desio , che gii mènJt, qui è stinto : • 
Però proveggia del mio^statò Amore* ^ 

* • t • 

«K Xlll. H» •. 


• (5) 




guarderà giammài senza paura '(1) 

Itegli occhi d’ està bella pargoletta , 

Che m’ hanno conciò si » che’ mu s’ aspetta' 

Per me, se non la morte, che m’è dura? . 


■Vedete quanto è forte mia ventura ^ . (5) 

Che fa tra 1’ altre la mia vita .eletta , 

Per dare esempio altrui , eh’ uom_ non si metta 
A rischio di mirar la sua figura. 


Destinata mi fu questa finita, ' 

Daech’un uomo eon'venia esser disfatto, 

■Perch’ altri fosse di perieoi tratto: 

.. 

E però lasso fu’ io cosi ratto / . . 

in trarre a me ’l contrario ddlli vita ; (12) 

Come vertù di .stella marghcriU. 


I 


S O N E T ry I 
,* • 0 

éi XIV. m 


> 1 .- 


, ■ V 1 • iì’.> 

lo son si TSgo della bella lece ; 

Degli occhi traditore che m’ hanoo ocello: 

. Che lò dbv’in son .morto*, e son deriso*, 

•A . 

La gran vagherza pur mi riconduòe : 

E. quel , che .pare , e quel , che. mi traluce , 

. M'abbaglia tanto T uno c l’altro viso, 

Che da ragione , e da vertù diviso., 

Seguo solo il disio., oòm’ ei m’ é duce. 

• ' ^ - ■ '•• •; \ -* 
Lo^qual mi mena pien tutto di fede ' *. . ,.i 

A dolce morte sotto dolce inganno | v t 

Che conosciuto solo è dorò il danno : 

• ' -, '■ 

• • * , , 

E’ mi duol forte del gabbato affanno;'. , ; 

Ma più m’ incresoe (lasso) cl^ si vede 
. Meco pietà ^ tradita da mercede.'*- - ‘ 
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(i 

(1) 


(5) 

A* 


r .(9) 

i 

0 

• -w . 

• (12) 


m XV. m 




NON è legno dì, si forti nocchi (1)- 

Né anco tanto dura alcuna pietra; 

Ch’està crudel;, che mia. morte' perpetri, > 

Non vi mettesse amor' co’ suoi begli occhi ; 

' * -. 1 - 

Or dunque s’ ella incontra notai , che l’ adocchi (5) 
Ben gli de’ ’l cor passàr , se non arretra ; 

Onde '1 convien* mocir ; che mai jio impetra - 
Mercé, eh’ il' suo dever par si spanocebi. . t 


I 
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Deh , perché tanta Tcrtù data fue^ (9) 

Agli occhi d'ana donna coal acerba , 

Che suo fedel nèssuno in vita serba? 

Ed è contr' a' pietà ^to superba, (Ì2) 

Che s* altri muor per lei', noi mira, piùe ; 

Anzi gli nasconde'ld bellezze sue? 


'malàdico il^ di , eh* io vjdi imprinA . (I) 

La luce dè* vostri •occhi' traditori , . 

. E *1 punto che veonfe ^ sulla cima i • 

Del core a trame T anima di {«‘ 1 ': . ' \ 

- * * ' * • 

E maladico l’ amorósa lima , (5) 

Ch’ha polito i miei motti, e bei, colorì, , ■ 

Ch* io ho per voi ,lrovgli , e messi io rima. 

Per far , che ’I, inondo mai sempre v*«oòri. 

E maledico la mia mente dura , . (9) 

Che ferma é di tener qnel , che m* accide ; 

Cioè la bella , e tea vdstra figura « 

Per cui Amor sbvente si^pérginrà; (12) 

Sicché ciascun di lui , e di me ride; 

Che credo tor la ruota alla ventura. 




xTii. m 


HI lasso ; eh’ Ìo crèdea trórar pietate. , 
Quando si fosse la mia donna accorta . 


(1) 
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‘ Della gran pena , che b mio cor porta ; 




Ed io trovo disdegno e ccndclìate , 

• 

• 

$ 

Ed ira forte in luogo d’ umiliate ;' 

(5) 



Sicch* io m* accuse già persona morta ; 


• 


Ch' io veggio , che mi sfida e' mi sconforta 




Ciò, ebe dar mi dovrebbe' sicurtale! 

' * ■ 



* « ■ ■ ^ *** 

Però parla un'pensier', che mi rampogna, 

. ‘ (9) 



Com’ io più vivo , no spedando mài , - 

• 



Che tra lei , e pietà pace si pogna : 




Onde morir pormi convene ornai 

C«) 


1 

£ posso dir, che mal .vidi 'Bologna', ’ ‘ ; 

,7 . P ■■ 



£ quella bella donua, eh' io guardai. . ^ 


*• 



u ^ V 


. 



. • 


Mf' *■ ■ " ' 

. ELLE man vostre , o dolce donna mia*. 

■ ' 

. (1) 


• 

Raccomando lo spirito che muore ,' 
£' se ne va si dolente , che Amore 

• * ■ 



Lo mira con pietà , che '1 manda via ; 
• • . ' • 




Voi lo legaste alla sua signoria, - • ' 

(5> 



Si , che non ebbe poi alcun valore 
Di poterlb .chiafoar j se non : Signore , ' 


a 


Qualunque vuoi di me, -quel vo’ che sia. 

» 

* 




Io so che à voi ogni torto dispiace ; 

^ (9) 



, / Però la morte , die non ho servila , ' 

« 



Atollo più m’ entra vello core amara s 

r 



• • 

• • 


w 
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Gentil madonna, mentro hff della Tita, (12) 

Per tal , ch’io mora consolato in pace, 

Ti piaccia agli occhi mieù -non esser carà. 


, E vedi gli occhi miei di piànger vaghi (1) 

Per novella pietà , eh’ il cor mi strugge ; 

Per lei ti priego , ohe .da te non fogge , 

Signor , che tir di tal^ piacere .i svaghi, ' 

Con la taa dritta màn ; cioè , che pàghi (5)' 

'Chi la giusUiia uccidp^ è pòi. rifugge ' • 

. Al g^on tiranno. , 'del oni tosco sugge 
Ch’ egli ha già sparto , e vuoi che ’l mondo 'allaghi; 

E messo ha di paura tanto gelo ‘ , (9) 

Nel cuor de' tuoi fedei', che ciascnp tace: ' 

Ma ta , fuoco d’ Amor , lume del > cielo , 

, Questa vertft , che nuda e fredda giace., (12) 

Levala su vestita del tuo vélo ; 

Che senza lei non è in terra pace. ' 

• ^ * 


OT Sft ESSER BruoeUo questa pul^lletta 
Con esso voi si vien la pasqua a fare ; 

Non intendete pasqua da mangiar.e , 
'Ch’ella non mangia^ anzi vuol esser letta. 

La sua sentenza non richiede fretta , { 

Nè luogo di romor, ttè da giujlare 
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Anxi si vuol più' volle lusingare , 
prima che in <iateUetto altrui si metta. 

Se voi neo la ’ntendete in questa ,^ìsa , (9) 

In vostra gente -ha molti irati 'Alberti*, 

D’iatender ciò,. che jpòrto loro in mano. ^ 

* . • • I 

Con lor vo me stringete senza risa, • (t2) 

- E se gli altri de* dubbi. non sou'cerU i 
Ricorrete alla fine a. Messer Giano. 




? LESTA donna , 'eh* andar mi fa pensoso ^ 
orla nel viw lÀvertu d’ Amore; 

La qual risveglia dentro nello core 
Lo spirito géniil , che v'era ascoso : 


Ella m’ ha fatto, (antp pauroso , (5)' ‘ 

Poscia eh’ io- vidi il mio dolce Signore. 

Itegli occhi suoi con tutto il sno valore 
Ch’Io le vo presso, e- riguardar non l'oso.- 

E quando avviene , .che qnesti occhi miri ^ (9) 

Io veggio in' quella parte la salute ; 

U’ r intelletto mio non pud vi gire. 

. Allor si strugge ti la mia verlute; . • • (12) 

C^e r anima , che muove gli sospiri, 

S’ acconcia, per. voler da lei partire. 


m XXII. m 


irO 6n Piacer di quello adorno viso • 
Coibpose il dardo-, che gli occhi taiiciaire 
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Dentro daHo . mio cor ^ quando girare 

Ver me , che sua beltà guardar a lìsp : 

• • - ' 

Allor sentii lo spirilp diviso - ' ‘ '(5) 

Da quelle membra , che se ne .tutbaro ; 

£ q^ei sospiri, che di fore andare, 

Diceàn piangendo , che '1 éore era auciso ; , 

Là , o’ dipoi mi pianse' ogni pensiero (9) 

Nella mente dogliosa., ché mi mostra 
Sempre daraoli Iq suo gran valore : 


Ivi un di loro in questo modo al core‘ 

Dice : Pietà non. è la verta nòstra , 

^ * * • 
Che tu la truovi ; e però, mi dispero. 


*EN dico certo , che* non € riparo , - 
Che ritenesse- de’ suoi occhi il colpO i 
E questo gran valore ie non incòlpo ; 
Ma ’l duro core d* ogni mercé avaro , 




Che mi nascondo il suo. bel viso chiaro (5) 

Gode la piaga der mio cpr rimpolpo ; ■ 

Lo qual niente lagrimando scolpo , 
j^è niuovo punto coi. lamento amaro. . 

Cosi è tuttavia bella e, crudele , . ‘ . W 

D’Amor selvaggia j e di pietà nemica; . 

Ma più m’ incresqe, che ranvien , eh’ io *1 dica , 

Per forza del dolor , che m’ affatica ; (t2) 

Non perch’ io contr’ a lei porti alcun- tele ; 

Cile vie più ohe me 1’ amo , e son fedele.' • _ i 


SONETTI 

m xxiv, m - 

STok t’ A ccorgete voi d’uo che si smaore, 
E va piangcado ,'sì si disconforla ? 
r priego voi (se non ven sete accorta) 

Che voi ’l miriate per lo vostro onore : 

Ei sen va sbigottito in nn colore 

Che ’l fa parere una persona morta ; 

Con una doglia, che n«gli o<ctii porta 
Che di levargli ^ non hà valore : 

, ... 'V, J» 

E quando alcun pielosamenfa il mira , - 
Il cuor di pianger tutto si distrugge ; 

E l’anima ne duol, sicché ne slride: 

E sé non fosse, eh’ egli allòr si .fogge; 

Si alto chiama a voi , poiché sospira. 
Ch’altri direbbe :.Q^ sappiam dii 1’ uccide. 


m KV. fin * ’ 

Wt ■■ " 

^whwADONNE, deh vedeste voi i” alte’ foci 
Qqella gentil figura , che m’ ancide ? 

Io dico , che quand' ella un po’ sorride , 
Ella distrugge lutti i miei pensieri ; 

Sicché giungne neh cor colpi si fieri , ~ ~ 

Che della morte par , che mi disfide. 
Però, Madonne, qualunque la vide , 

Se r enconlrate per via ne’ sentieri ; 
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Beslalevi con lei per pielate ; (9) 

E umilmente la facete accorta , 

Che la mia vita per lei morte porta: 

E 5’ ella vuol , che sua mercè conforta (12) 

L'anima mia piena di gravitate; 

A dirlo a me lontano lo mandate. 


m xxvf. m 


g DANDO la notte abbraccia con fosch’ale 
La. terra , e ’l di dà volta , e si nasconde , 

In cielo , in mare, in boschi e. fra le fronde'. 
Si posa , e sotto letto , ogni animale ; 


Perchè '1 sonno il pensier mette in non cale, (5) 
Che per le membra si (fistendc e 'nfonde. 

Fin che 1’ aurora con sue trecce bionde 
Binova le fatiche diurnale. 


Io misero mi trovo fuor di schiera , • ' ' (9) 

Che '1 sospirar nimico alla quiete 
Mi lieu aperti gli occhi e desto il core : 

E come uccello avviluppalo in rete , (12) 

Quanto più cerco di fuggir meiiiera ,■ 

Più mi trovo intricalo , e pien d’ errore. 

^ XXVII. m 


MADRE di vertute , luce etèrna , 


Che partoriste quel frutto bencgno , 
Che r aspra morte sortenne sul legno, 
Per scampar noi dall’ oscura caverna. 


( 1 ) 
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. Tu del CicI Donna , c del mondo superna , 

(5) . 

Dell prega dunque il tuo ligliuol ben degno , 
Che mi conduca al juo celeste regno , 

Per quel valor, 'chc sempre ci governa. 


Tu sai , che ’n (e fu sempre la mia spcnc : 

(9) 

Tu sai , chc'’n tc fu sempre il mio diporto : 
Or mi soccorri , o infinito bene. 


Or mi soccorri , eh’ io son giunto al porto , 

Vl2) • 

li qual passar per forza mi conviene ^ 

Dell non mi abbandonar , sommo conforto ! 

• 

♦ • 

Che se mai feci al mondo alcun delitto , 
alma ne piange , e ’l cor no vico contrito. 

(13) 

' ^ xxvm. 


^^^10 VINETTI gentil , poiché tu vede ; 

(1) 

Ch’.4mor mi l’ha già dato, ed io ^1 consento , 

Ed ardendo per te mi struggo , c stento 
Non mi lasciar morir senza mercede ! 


Tu a me , caro Signor , forse non crede 

(5) 

Quanto é lei dura , c gravo il mio tormento : 
Chc nel tuo cor gentil non sarà spento 
Ma pietoso soccorso alla mia fede. 

• 

E sarà tolta ógni pena , che porto' ‘ 

(9) 

Avendo buono e disiato elTetto 


La speranza , che amor da te mi chiedi. 


Dunque , Madonna , prima che sia morto 

(12) 

Per Dio soccorri , che altro non aspetto 
Per ritornarmi a’ tuoi gravosi piedi ■ 
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IgNXXlX. iifr. 

gli occhi miei saettassero qoadrelia , (t) 

Ovver veneno avessi si possente. 

Che col guardare uccidessi la gente , 

Come di Basilisco si novella , 

Troppo sarebbe a lei che mi flagella, (5) 

Che mi ha rubato il mio core e la mente;* 

Così come lo guardo di presente 
Da me nasconde la sua persona beila. 

Ma iò so ben, cbe fuor della mia luce (9) 

Non ipira altro che Amor , quando la miro 
Per quei piacer , che nel cor si riduce. 


Cosi volesse Iddio per qocl marliro (12) 

Che Amor per lei nello mio cor conduce 
Facessi fare a lei pure un sospiro. 

m XXX. m 


A BSRHABISO »t BOXÀOMA 

HIMÈ , eh’ io veggio , eh* una donna viene ^ (t) 
Al grand assalgo della vita mia,' 

Irata si , eh’ ancide c manda via 

Tutto ciò , che in vita la sostiene ; . 


Onde riman lo cuor , eh' è pien di pene , (5) 

Senzd soccorso , e senza compagnia. 

E per forza convien , che morto sia , ■ 

Per un solo desio , eh’ Amor vi tiene; 
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Qaesf'asscdio s) grande ha posto morte, (9) 

Per conquider la vita, intorno al cuore.. 

Che cangiò stato,, quando il preso Amore. 

Per quella Donna , che sen’ iva forte - . (t2) 

Come colei , che sei pone in disonore , 

Onde assalir lo viea $1 , eh’ ej -00 muore. 

m XXXI m 

. A m. czvo, 


OICH' io non trovo , chi meco ragioni 
Del Signor che serviam e voi ed io ^ 


Convienmi soddisfar il gran disio,' 
Ch’i’ ho di dire i pensamenti boni. 


(1) 


Nuli’ altra cosa appo voi m’accagioni (5) 

Di lungo e di noioso tacer mio. 

Se no il loco dov’ io sono , eh’ é si rio. 

Che ’l ben non trova , chi albergo gli doni. 

Donna non c’é , eh’ Amorale venga al volto , ■ (9) 

Nè nomo ancora , che per lei sospiri , 

E chi ’l tacesse saria detto stollo. 


Ah Messer Cino, come il tempo è soltp - (12) 

A danno nostro e dell! nostri diri . 

, % ’ 

Da poi che ’l ben ci é si yóco cicollo. 


lUSrOSTA 


ANTE io non odo , in qnal albergo suoni . 01) 
Il ben , che da ciaScun raess’ è in obbllo , 
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E si gran tempo è , che di qnà faggio , 
Chel del contrario son nati li Inoni. 

E per le rarietate condizioni , 

Chi ’l ben focesse non risponde ai fio : 

Il ben sai tu che predicava Dio y 
E non Iacea nel' regno de’ Demoni. 

Dunque s' al bene ogni reame è tolto 

Nel mondo in ogni parte', ove tu giri,. 
Vuoimi tu fare ancor di piacer molto. 

Diletto fratei mio^ di pene involto. 

Mercè per quella Donna , che tu miri , 
Di dir non star , se di Xù non sei sciolto 

V • 

m xxxii. m -^ 

A BK. CZVO HA HwrotA 

^^0 mi credea del tutto esser partito 
Da queste vostre rime, Messcr Cino:- 
• Che si conviene ornai. altro cammino 
Alla mia nave, t>iù lungo dal litb; 

Ma perch’io ho di voi più volle udito , 

Che pigliar vi lasciale ad ogni uncinò , 
Piacciavi di prestare un pocolino 
JL questa penna lo stancalo dito. 

Chi s’ innamora , siccomo voi fate , 

Ed ad ogni piacer si lega e scioglie. 
Mostra eh’ Amor leggermente il saetti: 



SONETTI 

20'i 

Se ’l vostro cor si piega in lanle voglie. 

Per Dio vi pricgo^ che voi ’l correggiate^ 
Si , che s’ accordi .i fatti a’ dolci detti. ■ 

(t2) 

RXBVOSTA 


01 ch’io fui, Dante, dal datai mio sito, 
Per grave esilio fallo pclegrino , 

E lontanato dal piacer più iino,^ 

Che mai formasse il piacer iitfiiiito; 

• 

(1) 

Io sòn piangendo per lo mondo gito , ‘ 
Sdegnato del morir , come meschino : 

E se trovato ho di lui alcun vicino, 

Dello ho , che questo m’ ha lo cor Ieri lo r 

(5) 

Nè dalle prime braccia dispielalc , 

Nè (hil fermato sperar , die in* assolve , 
Son musso , perchè aita non aspetti. 


Un piacer sempre mi lega e dissolve , 

Nel qual convien , eh’ a simil di beliate 
Con molle donne sparte mi diletti. 

(12) 

XXXIII. m 


A M. BOSaONK >1 AOOBIO 


U, che stampi lo colle ombroso e fresco, 
‘Ch’ è collo fiume, che non è torrente. 
Linci molle lo chiama quella gente 
In nome italiano, e non tedesco: 

(1)' 


* 
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Ponti sera c mania contento al desco, . 
Poiché del car figli noi vedi presente 
El frutto , . che sperasti, e tà repente 
S’ avaccia nello stil greco e francesco. 

Perchè cima d’ ingegno noe' s’ astalla 
In quella Italia de’ dolor ostello , 

Di cui si speri già colahto fruto : 


Gavazzi pur cl primo Raiaeilo, 

Che tra dotti redralle esser veduto , 
Come sopr’ acqua si sostien la galla. 


SAHTE SA 'mAJTAHO A SAUTÉ AUOBIXBI 


«^MOR mi fa si fedelmente amare , 

E sì distretto m' ave en suo disire , 

Che solo un’ ora non porria partire 
Lo core iiieo dallo suo pensare. 

' D’ Ovvidio , ciò mi son miso a provare , 
i j Che disse, per io mal d’ amor guarire: ' 

E ciò ver me non vai mai che mentire ; 

' Perdi’ io mi rendo a sol mercè chiamare : 

I ' ■ 

j ^ E ben conosco ornai- veracemente , 

I Che ’nverso amor non vai forza , ned arte 

! ' Ingegno , né leggenda , eh’ uomo trovi ; 

! 

Mai che mercede, ed esser solTerenle, • 

£ ben servir : cosi n' ave noipo porle ; 
Provvedi, amico saggio,. se l’approvi. 
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m xxxiY. m 


Bavere e Cortesia, Inpgno ed Arte, 
Nobilitate , Bellezze e Biccore, 

Fortezza ed Umiitate , e lai^o core, 
Prodezza ed Eccellenza, giunte e sparte: 


Este grazie e rertnti in ogni parte. 

Con lo piacer dt lor , TiocónO amore ; 
Una pià eh’ altra bene hà più ralore . 

’ Inverso Ini , ma ciascuna n’ ha parte : 

Onde se voli , amico , che ,ti vaglia 

Vertnte naturale, od ac^i^le, , 
Con lealtà in piacer d’amor l'adovra. 



E non a contrastar sua graziosa ovta', <I2) 

Cbe nulla cosa gli è incontro possente , 

Volendo pirendere uom con lai battaglia. 


m laxY.m 


Weu ragioniamo un poco hisiedie , AÓiorè , 
£ tra' mi d’ira, che mi fa posare, 

£ se vuoi r un dell’ altro dilettare 
Diciam di nostra donna , o mio Signore. 


Certo 1 viaggio ne parrà minoae - (5} 

Prendendo un^cosi dolce tranquillare , 

£ già mi par giojoso il ritornare 
Udendo dir, e dir del suo valore. 
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Or incomincia, Amor, che si conviene, (9) 

E muoviti a far v:iò ^ eh’ «ri’ è. cagione , ‘ . 

Che ti diebine a farmi compagnia. 

O vuol mercede, o vuol tua cortes», (12) 

Che la mia mente , o il mio pensiero dipone , 

Tal è il desio , che aspetta d’ ascoltare. 

m XXXVI. m 

CE donne in cima de la mente inia (1) ' 

Venute sono a ragionar d' amore , 

L’ una ha in sé Cortesia e valore', 

Prudenzia ed onestate ’n compagnia. 

L* altra ha beDczza e vaga leggiadria, (^} 

E adorna gentilezza le fa- onore ; 

Ed io, mercé del dolce mio Signore, 

Stommene a pié de la lor signoria. 

Parlan Altezze e. verlù alio ’ntclletto, (9) 

£ fan quistion , come un cuor puote stare 
Infra. due donne con amor perfètto: 

Risponde il fonte del gentil parlare , 

Che amar si può bellezza per diletto, 

E amor puossi vertù per allO' operare. 

m X.XXVII. m 

OLGETE gli occhi a- veder chi mi tira, .(1) 
Per eh’ io non posso più viver con vui , 
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Ed onorate! , che questi è colui 
Che per le gentil donne altrui martira. 

La sua rirtute, eh' ancide senz’ira, (5) 

Pregate! , che mi lasci venir pui : 

Ed io tì dico , che li modi sui 
Cotanto intende , quanto 1' uom sospira. 

Ch* ella m’ ò giunta fera' nella mente , (9) 

E pingemi una donna sì gentile, 

Che tutto mio valore a piè le corre; 

£ fammi udire una voce sottile i2) 

Che dice : Dunque vuo’ tu per niente 
Agli occhi miei si bella donna torre 7 

m XXXVIII. m 

X 

MÈ, Comun, èome conciar ti veggio (1) 

■ Si dagli Oltramontan , si da vicini ! 

E maggiormente da’ tuo’ cittadini , ' \ '' 

Che ti dovrebbon por heil’ alto seggio. 

Chi più ti dee onorar , qne’ U fa peggio ; (5) 

Legge non ci ha , .che per te si dicrini ; . 

Co’ graffi, colla sega, e cogli uncini ' 

Ciascun s’.ingegna di levar lo scheggio. 

Capei non ti riman , che ben ti voglia ; 

Chi li to’ la bacchetta j e chi ti scalza 
Chi il vestimento stracciando ti spoglia. 

Ogni lor pena sopra, te rimbalza ; 

Ninno non ò che pensi di tua doglia 
0 s’ tu dibassi quando sé rinalza. 


(9) 

( 12 ) 
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E Del mio ben ciascad fosse leale, 

Si come dì rubarmi si dileUa, 

Non fu miii ttoma quando me’ fu retta 

Come sarebbe Firenze reale. 

» * . * ' 

Ma siate xerti , ebe di questo male, 

Per tempo o tardi ne sarà vendetta. 

Chi mi torrà, converrà che rimetta 
In me Comun del vivo capitale. 

Che tal per me sta in cima della rota , 

Che in simil modo rubando m’ offese, 

.Onde la sedia poi rimase vuota. 

Tu che salisti quando quegli scese, (12) 

Pigliando esempio mie parole nota , 

£ fa che impari senno alle sue speso. 

Poi che giustizia vedi che mi vendica, (15) 

Deh non voler del mio tesor far endice. 

mxL.m 

ONETTQ, se Mencciq t’ò mostrato, (1) 

Cosi tosto' il saluta ; come ’l vedi , 

E va correndo, e gillaliti a’' piedi, 

Sicché tu paja bene accostumato ! 




(1) 


(5) 


(9) 
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E quando sei con luì un poco stato 
Anche il risalntrai ; non ti ricredi ^ 

£ poscia r imbasciata tua procedi. 

Ma fa che ’l tragga prima da un iato. 

. E di : Meucdo , 4oei che t* ama assai 
Delle sue gioje più care ti manda, 

Per accostarsi al tuo corraggiu buono. 

’ ■ . . ^ 

Ma fa che prenda per lo primo dono.' 

Questi tuoi frali , td a lor si comanda , * 
Che sUèn con lui, e qua- non tomin maL 

' , . :s. ,t 



t . 


li 

r** <fs* 


5 


9. 



• i2 

il r 






me « , 

Versi (attribuii) a Dante) per indurre un Signore a 
privar di sua casa una certa persona , che sotto il manto 
della onestà con troppa dimestichezza conversava con la 
moglie. I . 


HI nella pelle d’ un monton fasciasse 
Un lupo e fra le pe(.ore mettesse , 

Dimmi , ere’ tu , pcrchò monton paresse ; 

Gh’ egli però le pecore salvasse? 

m li- m 

Sottoscritta d’ una pittura rappresentante il Paradiso 
sopr' all’ antico seggio del Doge. 

Is» 

AMOR che mosse già I’ eterno Padre 
Per figlia aver di sua Deità trina , 

Costei , che' fu del suo Figliuol poi Madre ^ 

Deir universo qui la fa Regina. 

•S» ni- m ' 

Ad un nomo da nulla , che paragonava Dante per 
la sua piccola 'statura alla più piccola e sparuta lettera 
dell’ alfabeto , eh’ è la nona cioè la i. 


© 


Tn, che sprezzi la nona figura 
E sei da men della sua antecedente ; 
Va e raddoppia la sua susseguente , 
Per altro non li ha fatto la natura'. 
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ALLI 


POESIE. DEIiliA Ni;oyA . 

# . I • 

OBioxivz nxix.’ ÀnoBS pi banv^' mb bxatb io 


» m EL- tempo nel quale I» dolcezza del cielo 
riveste de’ suoi ornamenti ‘ la terra , e tutta per la va- 
rietà de’ fiori mescòlati fra lé verdi frondi la ridedtc , 
era usanza nella nostra, cit^ ‘ (Eircnzc) c dc|;li. Uomini 
e ‘delle do(m<! nelle loro contrade ciascuno in distinte 
compagnie festeggiare. Perla qual cosa, infra gli altri, per'^ 
avventura 'FOLCO- PORXIN.-IRI, uomo' assai Onorevole 
in que’ tempi tra’ cittadini, il pritno di maggio (dell’ an- 
no 1274) aveya i circostanti vicini raccolti nella pro- 
pria casa a festeggiare infra li quali era il già nominato 
ALIGHIERI , il quale DtWITE , il cui nutro anno non 
, era ancora finito , seguito ^veà : e quivi mescòlato tra 'gli 
altri della sua età , de’ quali. , cosi' mascìii clTme fem- 
mine , eraiió molti nella casa del festeggiante , servite 
le prime ■ mense , di c^ò che la .sua piccola età poteva 
operare, puerilmente si diede trogli altri a trastullare. 
Era infra la turba de’ giovanetti una figliuola del so- 
pradetto Folco , il cui nome era Bicq (comechè egli sem- 
pre dal suo primiùvo nome, cioè Beatrice, la nomi- 
nasse) , la cui età ^ra forse d’ otto anni , assai leggia- 
drcttif e bella secondo la sua fanciullczzà , e ne’ suoi 
atti gentilesca e piacevole molto ; con cQstiimi e con ^ 
parole assai più gbavi e. modeste che il suo piccolo tem- 
po non richiedeva ; cd oltre ’a quesp) , àveva..,le faturzze 
def volto dilicate molto e òttimamente disposte; e piene, 
oltre alla bellezza , di tanta onesta vaghezza , cl^'qiiasi 
un angioletta era reputata da molti'. Costei adunque , 

, tale quale io la disegno, o forsc'assai più bella, app-arve 
in questi festa, non' credo piìmamente, ma prima po.«H 
sente 'ad ‘innamorare agli occhi del nostro DANTE, il 

15 
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» quale ancoraché fanckino fusse,.coh uinta affièzionil la 
» Ideila immagine di lei ricevette nel cnore,'che da quel 
» giorno innanzi , .mai,'mentix che visse, non si dipartì i . . 

Giov. Boccaccia , vita di Daiite pag.' 1 4. 

, Benvenuto da Imola ci rifenscé nel mo Commento 
lo (ino della Divini Commedia, ch’egli leggeva in Bolo^a 
nel come segue: » Quum. quidam Fulc\is Porti- 

» nnrius, honorabilis' Ci vis Florentiaè , de 'mqré faeert 
» celebrari éonvivium Calendis ^aji, .convocalis _^cinis 
» ciim domiuabus eorum, tlanies tnnp puerculus IX An- 
p norum scquntus patrcm suum ' AJUigherìum , qui* erat 
p uniis ,de numero couvivarum , vidit « ca$tt ihter alias 
p piietlas puellulam filiam praefati FulcL,'cui nom<m*erut 
v'Beàtrìx aetatis VITI ■ Annorum, ■ ntirae .jmlchritudinis , 
»..scd majoris 'honestatis. Quae subito intmvit cor ejus 
’p ita quod postea nunquam recessit'de corde sno,‘ donce 
p illayixit, SÌ.VC cit confortììitote complevioiiis,' et morum, 
p sive ev. singulari inflnentia QO^Ii. Et cum actate continua 
p multiplicàtae siint amOrosae flammae. Ex quo Dantes 
p totus deditus illi quocumque ii-et, pergebat , credcns 
p in oculis ejus wdere^summam folicitatein, '» ' 


I. . 


AROOMtMrTO 


- <£»l primo giorno del mese di Maggio dell' ahno 1274 

tid» Daate-per la prima volpi Oicfj ossia Beatrice figlia di 
Folco PorUpari, facoltóso- cittudùio di Firehze. Abbèncké en* 
trombi non avessero peranco oltrepassato il nono, anno dell'età 
loro., Dante, rapito. dalla bellezìa, e dagli atti gentili delf in- 
genua fanciulla, incominciò fin da quel giorno ad esser signo- 
reggiata dalla ^passi'on d’ amore. Nov' anni appresso, alle ore- 
nove di giorno giunse a Dante il .primo saluto di quella 
<• goniilissima tartassando per wm via, aceómpngnata da due 
Gentildonne. «,c perocché quc!l<t fu là prima vòlta thè le sue 
p parole vennero n’ miei oreeehi {narra il Poeta’), presi tanta 
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» dolcezza, cfCè come ineòricCto mi partii dalle genti. E ricorso 
» al solingo luogo <f una mìa camera ; • e pensando di lei , 
>» mi sopraggiunse un soave sonno,. nei quale m'apparve una 
» maravigliosa visione » della quale parla nel f. Sonetto. 

•Destatosi appena. Dante incominciò questo Sonetto, onde prer 
gar gli amici « • quali erano i più funusi Trovatori di quel 
» tempo » di giudicare la sua visione. ", 


ANKOTAZIONl 

• ' t . i ‘ 

(1) Presa, ìonainorata. • , ^ j • 

(2) . Suo parvente , .il loro pareri;.' ” ' , f* 

(3) CioA^ erauo quasi le quaitr'ore. ; - 

. (4) Cioèj di notte tempo, ' 

• . • • ' 
RISPOSTA PRIMA * * 

- ^ AJ^NOTAZIÓNI* * 

• • • • e. 

(1) Cherè , chiede , ossii il qiierer spagiiuolo nel senso di 

volere. . • . 

(2) Saccente , consapevole , istruito. 

(3) D' ogni pena fnore , chi dorma .è libero delle pene or- 
dinarie della vita. • ^ 

(4) Y“le 8 dire j uqire due cuori in uno. ^ 

• ‘ : RISPOSTA SECONDA ‘ 

ANNOTAZIONI • * » *• 


(1) Oioco , gaudio , giocondi th. 

(2^ Intendi , Alqore ti apparve , che posiirdc il dominio del- 
l' onore terrestre. . . . 

. (3) Cioi stava in punto di morire. /* ‘ ‘ ’ 

(4) 'L suo controra , cioè la Morte , troncando i legami d-.d- ‘ 
1' amore , ne divcuta\l’ avversario (i( contraro). 
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RISPOSTA TERZA' 


ANNOVZIOHI 


( 1 ) ifÌÉtier , meaùero: - , . ; • . 

(2) Stinga da jtiugUere 'per' estingua. ' ' . 

(3) Inferta , infermilii. , ’ ‘ 

(4) Sappia , se appieno , ptcnamente , perfettamente. 

Dante giudica questa risposta colle parole sègueriti » 
Il I Sonetto fu risposto da molti, e dk diverse sentenze, 
tra li (|uali fu risponditore quegli eh’ io chimo, primo 
de’ miei amici (Guido Cavalcanti) : e disse allora un 
Sonetto lo quale comincia; Vedeste al mio ‘ parere 
ogni valore. £ questo fu quasi il juiucipiò delr amistà 
tra lui e me , quando sep^ che ^ io era quegli che ciò 
avea mandato. Lo verace giud^cio del detto sognò non 
fu veduto allora per alcuno,, ma ora è manifestissimo 
ai più Kmplici. » ■ ■ ^ _ 

^ . . Vita nuova c. n. 


II. 


AltOOXENTO 


*A questa visióne innanzi- V anima sua>era tutta 
data nel pensare di auelLs gcutilissima , ‘ond’ *i divenne di 
si (Vale e debole condizioni, che a- molti amici il' vederlo in 
tale stato incresceva. Domandatb da alcuni qual fosse la don- 
na 'per (ui amore l' avesse distrutto in tal modo , egli Sor-r 
ridendo li guardava , e nul[a diceva. Un giorno stando in 
una chiesa immerso nel mirare la sua Beatrice, avvenne 
che sul nuzzo di lei e di lui sedeva » uno gentile donna 
B di molto piacevole aspetto, B la quale lo mirava spesse 
volle , lui pure andava adocchiando , onde la donna maro-. 
vigliossi- del suo riguardare che parca che sopra lei tei mi- 
nasse. Gli amici pensarono , esser questa la donna del suo 
cuore.;, ed egli amò confermarli in tal opinione , onde farne 
schermo alla verità. In tal tìsodo studiò alquaiUi anni e mesi 
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di alare il etto vero amore, e scriise a qUando a' quando 
versi in onore di quella' gentil donna. Ih" seguito fece una 
Pistola sotto forma di Serventese in lode delle sessanta più 


^nome dt Beatrice (*). Quando avvenne che gug/la geAtildonna 
partiva da' Firenie ' compose illl Soletto elegico » O yoi, 
che per la via d’ Aipor. passate _<> pensando segretamente 
(dia cera sua amante. . ‘ . • , 


ANNOTAZIONI 


(I) Dot /ansa , dubitanza, limare- ' > ‘ • 

(') Non sari discard a' nòstri Lettorijdi sentire in die modo 
sublime ed'ingeqioso Dante c> spiega iiellt^ Vita Nuova il miste- 
rioso significato del numero nove , che spesse volle rinviensi nel- 
le sue 'Opere. _ • ' • ' 

,, Tuttavia, perchè molte volte il numero del nove ha preso 
„ luogo tra le parqle d’innanai, onde pare che sieno sènza ragione, 
„ e n^lu sna partita cotale nùmero pare che aveue molto luo- 
„ go , conviensi dire quindi alcuna cosa , acciocché pare al pro- 
„ posilo convenirsi. Onde prima dirò come ebbe luogo nella sud 
,, partita , e poi ne segnerò alcuna' ragione , -perchè questo nu- 
. „ mero fu e, Lei cotanto amico. Io dico , che secondo usanza 
„ d'Arabia l’anima sua nòbilissima si parti nella prima ora del 
,,'pouo gio'rno del mese, e secondo l'usanza di^ Siria, ella si 
parti nel nono mese dell’ -anno; perchè il primo mese è ivi 
,, Sirim primo , il quale a noi è Ottobre. E secondo 1’ usauza 
,, nostra ella si parti in quell’ anno di nostra dizione , cioè da- 
„ gli anni Domini , in cui il peifetto numero novò volte era com- 
„ piitto in quel centioajo , nel quale in questo mondo ella fu 
,, posta. Ed ella fu de’ Cristiani del terzodccimo* centiiiajo , nel 
„ quale in questo mondo ella fu posta. Perchè questo numero le 
foste tanto* amico , questa potrebb’ essere una ragione ;cvncios> 
„ siacosachè secondo Tolomeo e secondo li Cristiani , velilade 
ò ,'che nove sieno li cieli , che si muovono; o secondo conio- 
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^ ne opinione astrologa , li 'detti deli adoperino quaggiù la loro 
abitudine in ciéTò ; questo nuioero fa amicd di lei per dare 
y, ad intendere, che nella’.sua generazione tutti e nove li' mobili 
,, (^ì perfettiadmameote sapeano insieme. ^ufSt* è , una ragione. 
„ d> i ina più aotlilmente pensando , e secondo ‘la. infallibile 
„ vcrith.,' questo numero iii ella medesima j ‘per similitudine di* 

„ co y e'cib intendo così : 11 numero' del tré. è la radice delno- 
„ ve ; perocché senza numero altro alcuno per se medesimo ik 
,, nove. Dunque se il tré é fattore j>cr se medesimo del nove , e 
„ lo fattore per se medesimo è .Tre , cioè Padre , figlinolo , e 
„ Spii'Ko Salito , li quali sono tré cd uno; questa donna fu ac-, 
,, compagnata dal numero del nave, a date ad inlcn^re , che 
,, ella era un nove , cioè , un -miracolo' la eui radice piamente , 
è la mirabile TRlNlTADÉ. Forse ancora per più sottili ragio- 
„ ni ciò è ; ma .questa è quella , che mi piace , e che io ne 

«.veggo-.»,' ‘ . • 

111 . ■ • > 




AacoBnuTO 


Pt’BESSO /a partenza di quella gentil donna, 

' vide il nostro Poeta una donna gvmane , e, di gentile 
» aspetto mplto , la quale fu assai graziosa in questa città 
» < Hrcnxe) ; lo cut corpo giaceva senza P anima in mezzo 
» di molte donne , che piangevate pietosamente, » Allora 
ricordandosi di averta veduta altre volte fare .éompagnia 
alla' sua BeatHce', non po(i frenare le lagrime , ed espresse 
la sua condoglianza in questi due Sonettis\» Piangolo aqionti’ » 
e » Morte villana.^ . ' \ 


ANNOTAZIONI 


. (1) Dante voleva celare ja sua Beatrice sotto il nome d'Arno* 

re, essa fu da lui veduta lagrimarc sopri il 'corpo morto- della 
di lei compagna- 
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(2) Chiamare significa cscfaioarc pietosamente. 
di .Intendi : ìa morte guastando tutto ciò , che al mondo è 
da '.laudare (cioè , gioTentit , bellezza etc.) fuora dcW onore (che 
la morte non pub guastare), ' ' 

(4) Orrat^^ sincbpe,d’ onoranza. Qvictia desinenza in artza 
si Eviene spesso negli anticHi Poeti- 


IV. 


ANNOTAZIONI 


(t)' Vale à dire, priva .affatto d’ ogni gtazial 
dl)''Tortoso ^ reó, colpevole. 

(3) . Ciob ,^ci 1& rapilo lo splendore de' nostri tempi. ■ , 

(4) Daqte dite nella .Vita. Nuòva „ E di ciò ,, (esser stata. 
,, la morte donzella cojhpagna di Beatrice) ' toccai , alcuna cosa 
„ nell' ultima parte delle parole che io ne dissi v 

,, manifes'tamcnt| à Vbi lo intende. parole degli ultimi ver* 

,, si si rifciiscona dunque a Beatrice e bòn alla di. lei conqla* 
gna defunta. • 


V-- 


. AHCOMKKTO 


OCHI giorni appresto la nutrie 4ell' amicA di Bea- 
trice partì Dante verso quelle parti , ove dimorava la gen- 
tildonna , ch' era stata la sua protettrice. Strada facendo 
gli parta, veder Amore sbigottito, dicendogli: ■» l'eneo da 
» quella donna , tua, protettrici , essa non toma viti ^ però 
» quel cuore ,• eh' io <t [acca avere 4à lei, io. V ho meco, 
> e potlolo a donna , la quale sarà tua difensione come 
■> questa- era. » Poi gli- disse il nóme della nuova protet- 
trice y significandogli, se mài componesse rime d'amore, 
di ' farle in moiìo. tale , che non si discernesse il simulato 
amore, i.-he a queste donne mo4ràto avea. Il giorno ap- 
presso l'Janle cominciò questo V Sonetto. 




ROTS ZD ILtVSTilitlOIII 


ANNOTAXIONI 


(1) Meschino ^ servo. ' ” 

(2) Piacere y cioè bellezza- di ibrme. 


ABOomrao 


O&^OPO •I suo ritorno ti mise il Poeta a cercare 
di- quella donna , che Amore gli <fvea nominato., e.prett a 
simulare amore per tei , onde meglio occultare la sua vera 
fiamma. Avvenne in' seguito che' persone Malevoli ebbero a 
ragionarne oltre i termini della cortesia , onde molle -fiate 
gli pesava duramente. Beatrice lo specchio ffi ogni virtù e 
. candore , «e venne informala , e non potendo tofftife il più 
liete torto , gli niègò il sua •doltissisno salutare , unica sor- 
gente della sua beatitudine. Poiché la grazia del saluto gli 
fu negala , gli giunse tanto dolore , che paftitosi dalla gente, 
fuggi in luoghi- solitari , per poter sfogai- ItanisM con ama- 
rissime lagnnie. Indi'si addormentò, invocando Amoi-e, e 
, piajigendb. Questi gli ss. presentava nel sonno svelandogli 
la cagione del rifiutato' saluto , e consigliandogli di fàr com- 
prendsre a Beatrice , ccm' egli tutto a lei si fosse dedicato 
dalla .sua puerizia , e come 'dovea ella entrare in verun 
sospetto, per guanto guardato avesse ad alcun' ql tra, mentre 
non aveva mutalo cuore giamsnai. -Dante destandosi , com- 
pose , la Ballata Kum. Vi. . - 

aKn'utaxioni - 


(1) Vale a. dire, Amore ^ che trasferisce verbalmootc la scu- 
sa contcmita ne' v^rsi di questa Ballata a Beatrice. 

(2) li perchè Amore fece i Dante guardare altra donna , il 
potete dunque immaginare da per voi , .dacché sapetcoh' ei non 
niutb il cuore, cioè non mul{> l'amore che vi porta. 11 celarlo 
^Ilresi uon Hi che ano strat agemma^ che facilmente' scuserete. 

(3) Altre Edizioni leggono : CA' 'a voi servir gli ha pronta 
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agni pansiero \ (I^me di Dante. Mantova 1823} ITu Codice auto- 
grafo del- Vaticano del %S :Secole v«ìia coaU Che 'a voi servir 
V ha ’rt prónto ogni pensiero ’. i' • 

(4) Smagato^ smarrito viene. dello Spaguoip „ desmagar 

(5) Altri leggono , a colui (vale a’ dire a Amore). Il terzo' 

sedente verso ,, Che le saprà cóiMt mia ragion buona ,, dimostra 
cUarvueate che queste parole ‘si riferiscono a Beatrite e non a- 
^ànofe. . ' , 

(6) Sdonneare y, abbandonare il servizio d*. altrui , partirsi 

da donne y (espressione a^sai leggiadra), ^ 

(7) Vale a dire io grazie delle mie soavi rime. 

^egi > Jtbbia. 


4BOOHZWTO 

. ERMINATA fa tiìidetta Ballata y Dante venne 
combattuto- da diverst dubbi della leggittimttà e delia virtù 
del suo amore , talmente che rimase ifresolstto e derelitto , 
BOfi sapendo a qual partito ^ftppigliarsi. In quest'angustia 
nm tro^ altro rimedio, se «ori. c/U metterti nelle bracata 
della pietà di Beatles, la guàle invocò nel VII Sonetto. 

AN^OTAZlÒlilI 
(1) Doltore;, dolcezza. 

O) _Err<^ta,, errore., ' ^ , 

(3) Accordanza accordo y fai;e pace con luttù 

.• Vili . ’ . 


.AAOOKWTd 


Boeta cettne un giorno' da un amico ccgsdotto ad 
una festa di nozze, dove. molte belle dtmne sitcr^ano adunate. 



224 • «OTE U> IIXUSTMctoM ■ 

In qiul pmio tutti gU.tpiriti pitai^ T aSóaHdonarono.^ ckt 
dovette'' appoggwfi al Maro | ienE<i eonoteere. la coffùme CR 
un tali sbigottimento;^ ma levando gk^o^M $' àwide ,cià- 
provenire Mila presenta di Beatrice 'che Ita danne 

.si ritiWfapàt e dovette partirtene y e ritomtetetu netta cemera 
dette lagrime^ avi piangendo e vpré^Mndon dUeva ^ te 
stesso i, » Se questa donné sapeste m miaeoadixtom^ in non 
. »’ credo , che «al gabbaste^ ùs eipd persona « gam fsrédp che 

■ molta pietà ne le verrebbe. ■ Si deciso S palètarle quieto 

■ pensiero nei VlU» Sonetto. ' ' 


- ‘.'*= 


AHH<>T4ZI01Ui . - ' 

' . . . ? ■ 

(1) Iiitencle a dire l'ipsiente dlle'altre donaC'^ voi gabbate il 

’ mio Hspelto , la mia penona< ' ' 

(2) Adite , strana. . * 

(3) Cioè^ ia solita sererìtk. 

<4) £A’ ei /!er,' ohe diventa 6ero', infierisce contro i miei 
spiriti. 

(5}-Cioè; gli altri spirili' vitali alla vista,, dì Beatrice 
r abbandonarono* ' . * " • ■ ‘ 


riflette il Poettfi donde' proceda che la vici- 
nansa di Beatrice udtnetue lo tratflguri, -e thè ^It stésso ri- 
sponderebbe te venisse domandato detta cagione' di tal » «cher- 
ncvule visi» »: che alla vista di Beatrice Amore gii » di- 
» strugge nella metnoria ciò che contro lui sL potesse levare ^ 
« e però non gli ritraggono '.le passale passioni da cercare 
» la veduta di costei. » Vale adire , che eublimandoti le tue 
idee, le tue affeitioni, oltre sì perdevo quanto avevano di 
tejrestre , ed dcquitteù'qno spiritualità e purézza , e, la sua 
polontà, rftliludine ed energia. OneT egli, mosso da' còlali hflet- 
tiom , propose di scusarti di colai ripremiohe nel IX Sonetto. 


■ ABOOHXVTO 
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AHNOTAZlOm 

(1) Cioè : fuggi se non t’ è .« grado il rimanere qui niprlò. 

• (2) S\appòja\ $ì appoggia ' \ ' 

(V) Rimprttvera Beatrice , la quale , vedendolo in quello sta- 

' ' . . .|V. ^ ' f 

Ut , mostravasi insensibile, ,, . * 

' va (4) Gabbo j sterno f mott^giò. 

(S) Intendi : 1/ angoscia Uw si crea (che nasce) nella vista 
moribonda degli occhi , che hanno percìb voglia dj cbiodersi per 
sempre, ■ • 

■ .X- . . . 




AaqomtKìro 


ARI pensici tormentarono Dante, Il primo che 
gli ti offriva era la riffettione in che stato Amore V aveva 
ridotto ^ il fecondo,, che Amore V attaliva tpette volte ti forte, 
■ che non gli rimase altro di vita , te non un pensino , che 
parlava dell' amata tua donna-, it terso, che morto ,e tpot- 
sato da questa lotta, ti rivolte a mirare Beatrice nellq tpe-, 
ransa di guarire, il questo: come la vista dell’ amata donna 
non solamente non lo guariva , mìa ai contrario la tua poca 
vita distruggea. Questi pensieri esprime nel X Sonetto.. 


ANNOTAZIONI 

(t) V oscura qualità vale a dire la qualità angosciosa.' 

(2) Cioè gli rimane solamente uno spirito. . ■ 

(3) Alare , piglia» nuove lorze , nuevò’ vigore. 

XI. 


I. 


AKOOnEV.TO 


Botta si propose di prendere per materia di tuo 
parlare sempremai ciò nhe fosse ia lode di quella gentilis- 
sima ; pure nel mentre ehe' ti mise a decantarla, V argp- 


Digitized by Google 



■OTS ED ILLDtTMEIOin 


m^nto gliene parve troppo sublime , e le sue ft^xe troppo 
deboli. Egli passava alcuni giorni in questi dubbi ^ finché' il 
mormorio d'vn rio cristallino gli scioglieva la lingua. Pure 
non indirizzò a Lei le parole , ma bensì alle gendUonne , 
che di Lei avevano parlato, e cosi compose il Sonetto. 
Dante divide questa leggiadra Canzone in tre parti ; nella 
prima indica' in che modo pensa di decantare Beatfiee ,* e poi 
a. chi le lode vanno indirizzate ^ - nella seconda parte die$, 
come Madonna in cielo ed in terra viene altamente stimata ^ 
e nella terza parte spiega- ciò ^ eh' egli da questa Canzone 
desidera. ' 

A^N0TAZ10NI '■ ’ / 

<1) tnteUfUo , intelligenza., dbgnìzione d' amerei 

(2) f'iZe, cioi, trattando argomento sì sublime, e superiore 
alle sue forze , teme di dovere abìsondare vilmente P impresa4 

(3) Vale a dire , in un bngusggio divine. , - , * 

(4) Mercede , grazia. 

(5) Variante, Color di perla quasi informa {informare, pren- 
der fornia , Vestire.) * 

(6) Cioè , conviene a donna gentile < (aver jl volto d' un co* 
lore ^uasi di perla) non perb pallido fuor di misura. 

(7^ Intèndi La sua bellezza serve per confrontate quella di 
tutte le altre donne.) ’ • - • ' • 

(8) Cioè r Abbaglia la vista di chiunque li guati. 

(9) Avanzata , inviata , mandata. 

(10.) Piana , UDÙle , modesta. . 

(11) .Aon ristare, non restare , non fermarti. 

(t2) Tostaifa , tOsta , spedita , breve. 

(13) Altre Edizioni leggono ; kaccomondami a lor. 


AHSOMXMTO 


CtirSSENDOSI V undioesima,Canzone 'alquanto dirai- 
gota fra le genti. Dante venne pregato da un amico, che 
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rosa d»vet$t dire che é Ànwre. Per riepèeia compose il Poeta 
il Sonetto : » Amore e ’l cox gentil sono una cosa >> spie- 
gando come ^.natura e la fona. <T Asnore al pari di forma 
«• materia siano congiunte. '■ 


AITKÒTAZIOirE 


(1) faggio per Poeta. Questi , cV è qui dall’autore 'Citato, 
si è Guido Guihicelli , il quale comiuciò una sua Canzone cosi : 
Al cor gentil ripara sempre amore (Vedi’ U nastro Saggio di 
Rime antiche). ' ' 


ARooKSirro 


«SPANTE spteaa •« questo Sonetto come quest' Amore si 
. sveglia per la vista della sua Beatrice non sdUanto ne' cuori 
di quelli, in cui Amore segretamente dorme, ma lo fa venire 
anche in quelli di- cui Amore non i in potenza. 

AimotAZIOHl. 

• . • 

' (1 ) Smuore , divcnja pallido , smorto. 

(2) Sospira si pentisce , ne aente dolora. 


AaOOHXWTO 


WiN questo temj)o (cioè dell' anno 1289} mori » il ge- 
nitore di tanta maraviglia » (il padre di Beatrice), e se- 
condo V usanza di questa jàttà (Firenze) molte donne per con- 
solarla si adunavano prèsso di lei , Dante vedendole andare 
e venire sconsolate , le udiva tener di lei e di lui compas- 
sionevoli parole , ehi disse » Certo Ella piange si che chiun- 
- > que la mirasi dovrebbe morir di pietade. »' Altre donne 
soggiunsero : • Chi dee mai esser lieta di noi , che avemo. 


! ■ . ' ' 
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> udito parlare questa' doooa ,si pietosàmeote » AUrt lo 
guardacaao dicendo: » Vedi questo che uóu pare esso', .tal’ ò 
» divenuto, a Dante ^ge tenta che osasse chiederne altro , •. 
e compone il XIV e'XV Sonetto, sul primo ricercò quella 
donne di ciò, che vogKa avena di domandare , e nel secondo • 
espresse , còme loro risposta ', ciò, che da esse rtudetitne udito ' 
aveva. 

. • ’ annotazioni ' *• . 

^ (t) La laione vulgata Por diventato di pietà' simile, à 
priva atTalto di senso. 

Verso 6. Variante , Bagnata il viso di pietà d* Amdhel li 
Poeta dice nel Xlll. Sonetto ,, Negli occhi porta la mia donna 

Amore „ li suo pianto bagna dunque' Amore, che vi dimora. • 

Ve^ 8. Perchè la presene di Beatrice ann<d>ilita, chi le sta 
appresso. . ^ * , 

• ' XV. ■• • • , ' • • . 

ANNOTAZIONI ■ 

. (1) Perchè la Canzone: Donne eh' avete eie. -era soltanto a - 

quelle donne diretta. 

(5) Cioè il dolore ti ha talmente sfiigurato che pari altra 
persona. 

(5) Coralmente , Sincope di cordialmente. 

(4) pui , mii etc. , invece di puoi , noi. 

• XVI. 


mT i 


ARtsoBuarro 


OCllI giorni appresso Ddrile fu colto da una doloro- 
sa infermità. Nooe giorni uopo gli venne il pensiero , che l’ ama- 
ta sua Beatrice un giorno dovesse come (ut morire. Appresso 
questo pensiero 'gli si presentarono sulla mente certi visi di 
dorme scapigliate che gli diceano: Tu pur morrai. £ dopo 
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questé' donne t gli apparvero . certi viti ttrani ed 'orribili a 
vedere, i quali gli diceanà i Tu se* morto. Coti contiticiando 
ad errare la tiia fanlatia, venne a quello,, che non fapea 
dove fotte', e veder gli parea donne andare icapigliate pian- 
gendo per via, il to[e otcuravati si che le ttelle ti, mostra- 
vano a* t(n colore che gli facea giudi$are che piàngessero ^ gli 
uccelli -volandb cadevano- morti - e gli Mrea sentire aran- 
dissimt terremòti. Vn amico gli disse > Oy non sai 7 la tua 
miraMe donna è partita di questo secolo. Nel mentre che il 
Poeta piangeva nelC.imaginationi., gli pareva vedere una 
moltitudine di Angeli che cantavano : Osabna in cxcelsis^ 

. L' erronea fantasia gli mostrò il corpo morto della-,sua donna, 
quest' aspetto gli fece desiderare la morte. H suo pianto pose 
in grandissima paura una donna, che 'seco lui congiunta di 
' propinquissima sanguinità stavasi premurosa alla sponda del 
letto. Finalmente riscuotendosi aperse gli occhi , e ritornò in 
cognizione. Appresso compose la oellisstma Wl Canzone ove 

racconta ciò cne nell' infermità gli èra intervenuta. 

% * 

, - • • . . AITNOTAZIOin 

(1) Di aohella «/o/e , di giovanile etiij Questa donna pietosa 

era parente del Poeta che «ten^altre donne si, trovava* nella .ca- 
mera ov'-egli ammalato dormiva . . ' ■ . , 

(2) Pietate , aflanno , cordoglio; 

. (3) Le parole vuote di significato , dette nel delirio. 

' (4) Goè : Beatrice che gli era apparita ' piangendo. 

(5) Vale a dire , mi svegliarono. ’ * . 

(6) Vista vergognosa , apparenza di vergogna. . 

(7) Facea temer .altrui la prossima mia morte. 

(8) Intendi : Che il vigore ti si è oonsumato dall' alTaùno. 

. (9j Gli occhi langnidi e gravati dal pianto. 

00)- Snuigatf , smarriti , distratti timidamente. , 

(11) Immagihando , farneticando. • 

(12) FUor di conoscenza e' di verità, vale a dire fuori di 
se , nello stato del delirio , e fuor di yerilk , perchù cjà fiuziuiie. 

(13) Morrati, ti morirai. 

(M) Dubitose ) paurose , spaventevolL • 

* 


Dr 


I 
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Tate 


(15) DiscioUe ^ (capi^Iiate. > 

(16) Cioè; vibrarono fiamme Hi ^lore. ' . 

(J17) Turbar ^ turbarsi , «scararsù " 

(18) La itella pel ciel stellato. - - . . ‘ ' 

(19) 1,’aDÌom di Bea*icer . • • 

(20) Dirtelo par djreilo, . * ' 

(21) Nell’ eterna pace dei Beati. . ' 

(22) la _/è<(e , veramente. 

(23) Mostra meriede , per la* vortra compas$ione y che aVe- 
di me f mi risvegliaste dalla visione estatica. ^ 

'• • ' XVII. ■ ■ . * > 


AaOOHZHTO 


*OPO gueUa wswme gli apparisce Amore di nuovo 
dicendogli lietaminte di benedire il giorno 'iu che da lui venne 
invaso. Dante ne gioisce e vede la moglie del tuo amico- 
Guido Cavalcanti, la bella (ìiovanua chiamata Primavera 
(ctoè quella che prima verrò) e appresto Beatrice , 'che‘ da 
Amore itesso Amor viene chiamata. Onde ripensando a ciò 
che uvea veduto-, il Poeta fece questo bonetto. 

^ ANNOTAZIONI 


(1) Conoteia per conoscea. 

(2) Altri leggono : ridia. 

(3) Monna , Madonna Giovanna. 

(4) Meraviglia di bellezza. 

. ' • XVIII. 

ABOOHXNTO 


DANDO entrò Beatrice nell' adolescenza venne in 
tanta gnfiia delle genti, che se passava pervia, le persone 
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ANNOTiZIOai 


(1) nn* per insopportabile /fastidioso. 

(2) Variante : CJi» fa li miti tospiri gir parlanJq, 

(3) Ovunqut per ogni qualvolta. 


AaooioarTO 


wS^aNTE non *66e ancora intiertmente la XX Can- 
zone terminala f quando ptac^e » all’ eterno sire della giu- 
stizia B di chiamare Beatrice nei cielo (ot 9 Giugno 1290)« 
a gloriarvi sotto l’ insegna di quella Reina benedetta Maria. 
» Era quoti nella fine del tuo ventìquaUretimo anno la bel- 
» littima Beatrice, tcrive Boccaccio, quando, ticcome piae- 
» que a Cfdui , che tutto puote , etto linciando di quello 
> mondo V angosce , n’ andò a quella gloria , che i tuoi me- 
» riti gli avevano c^axecchiata. Della quale partenza' Dante 
» in tanto dolore , in tanta afflizione , m tante lagrime n- 
» mate , che molti de' tuoi più congiunti parenti ed amici 
» muna fine a quelli credettero, altro che solamente la morte ; 
B e quella ilimarono dover esser in breve, vedendo lui a niun 
B conforto, a ninna cotuolazione darti,., 'b Essendoti per 
lungo tempo abbandonato al tuo dolore, cerca di' dargli uno 
sfogo componendo questa bellittima Canzone , trovando alcun 
conforto nella memoria dille celestiali virtù di Beatrice. 

ÀNNOrazioNt 

<1) Pietà , aflànno , dolore. 

(2) Traendo guai , traendo lamenti compassionevoli. 

(5) PJvta , per tìtcb. 

(4) Pai , poi , dappoi. 

(5) loaspettalaroenlc , all' improvviso. 

(6) Chi luce , perciocché la luce. 

(7) Lo giunte , lo prese. 

Ed itti , e si é , si sta. 
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. (9) Consolare , consolazione , conTorto. 

(10) Vale a dire : alloniaaa , mi disparte. 

(Ilj Ovunque^ ogni qualvolta. 

(12) Al novo regno d’ etarna beatitudine. 

(13) Volesse per volessi. , 

(14) tjohbra , faccia y Volto. ' • ' 

(15) Intendi^ le tue sorelle erano unte di portar letizia 
ammirando le belle qualità di Beatrice quando era in vita. 

XXll. ‘ . 

AJiOOKUrXO 

wsiL fratello di Beatrice, grande amico di Dante, 
r avea pregato à dire in versi alcuna cosa per la morte di 
bella donna a lui diletta , egli accedutosi voler quegli cosi 
da lui velatamente compianta la morta sorella , . espresse' in 
questo Sonetto il proprio, non già l' òltrui cordoglio, facendo 
vista per altro di avere in esso fatto parlare V amico. 

annotazioni' • 

(1) Intendi : se i sospiri non alleggerissero il mio dolore io 
morirei. 

(3) Sarehber rei cibi., sarebbero debitori. 

(3) Vale a dire la donna mia. 

(4) Abbmidonata (priva) della sua salute , della sua salulrfa- 

, ra presenza. . . 


XXIll. 

AROOMXHTO 


*L Poeta credendo essersi prestato premurosamente 
alla dolorosa fraterna inchiesto, supplì con queste due stante, 
nella prima delle quali si lamentava quel suo caro amico , 
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ramp»arieanJott poi egli ttesio nella eeconda , e nUir altro 
più aggiungendo al compimento <T una Cantone, per estere 
quelle due stante fatte ad' accomp<sgnare il Sonetto. 

AirNOTAZIOHI . 

(1> Ogni qualvòlta. 

(2) Mi ai aflòUa.. • 

' (3) Cioè invidio chiunque muore. 

(4) Intendi : il piacere che b tua bellezza infonde in chi U 
mira. / 

XXIV. 


JÈS. 


AaooatBVTO 


OsSkL giorno dèlV anniversario della morte di Bea- 
trice U Poetò stava meditando, e disegnava un Angelo sopra 
certe tavolette, Yolgenù » gli occhi vide degli uomini a* quali 
ti convenia di fare onore', e che riguardavano quello che 
facea. Finito il disegno gli venne il pensiero <P indirittare 
un Sonetto a quelli uomini, onde onorare l' anniversario di 
Beatrice, il che fece nel ÙLIV Sonetto. 


AMOOnVTO 


NA gentildonna lo guardava assai metosamente 
da una finestra , mentre egli , per la morte ai Beatrice , 
slavati nella tua camera in una vista di terribile sbigotti- 
mento \ di nuoDO egU ti abbandona al pianto e dipinge poi 
i tuoi sentimenti in questo Sonetto. 

'ANNOTAZIONI 


(1) Statura , per tbto condizione. 

(2) Oteura , malinconica , trista. 

(3) Cioè , quello per Beatrice. 
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AaOOKZMTO 

XXVI. • 


'A pietà, e lo sguardo malinconico di quella donna 
ebbero multe volte la virtù di fargli spandere delle lagrime. 
Hingraiiandole_ della tua gentile compassione compone que- 
sto Sonetto. . 

« ANNOTAZIONE 


(1) labbia , volto , &ccia , aspetto. 

XXVll 


AaoomKTo' 

• 

» rewns a tanto, dice il Poeta, che gli occhi 

» miei st cominciarono a dilettare troppo di vederla^ onde 
» molte volte me ne crucciava nel mio cuore , ed avevame 
» per vile assai : e più volte bestemmiava la vamtd degli 
» occhi miei ^ e diceva loro, nel mio pensiero t or voi sme- 
> » vate far piangere cAi vedea la vostra dolorosa condizione ^ 
» ed ora pare che vogliate dimenticarlo per questa donna 
» che VI mira , che non mira oot , te non in quanto , che 
» le pesa della gloriosa donna , di cui pianger solete : ma 
» guanto potete , fate , che io la vi rammenterà molto , ma- 
» ladetti occhi , che mai te non dopo la morte , non docreb- 
« bero le vostre lacrime esser ristate. » Egli dipinge questa 
tua situazione nel XXVll Sonetto. ■ 

XXVllI. 

ARGOHZirTO 


ARI pensieri lottano nel cuore di Dante, uno gli 
consiglia di non consolare mài la mente tua con un nuovo 
amore , un altro gli suggerisce di metter un termine a' suoi 
martiri. Questo interno combattimento palesa Dante a quella 
Dorma pietosa nel XX Vili Sonetto. 


ROTE ID ILLVSTILinOlIt 


. XXIX. 


AnOOKXWTO 


. Jf giofuo thb» il Poeta una vinone l'it cui Beatrice 

f u ti preteiUó tal quale la prima volta in- età di nov anni 
avea tuta. Il tuo cuore ti penti dòlorosamente del detide- 
riof del quale t'era lateiato pottedere, alquanti di, contro 
alla cottanxa della ragione-^ r antica tua fedeltà n'«(a4ce nel 
tuo cuore. Gli occhi tuoi tpandono tante lagrime che un 
cerchio livido li circonda » quale apparir suole per alcuno 
» martire eh’ altri riceva » In tal modo venne punita Iq 
loro vanità^ e il tentativo <T un vano amore per sempre di~ 
itruUo. Quetto pentimento palCta il XXIX Sonetto, 

ANROTAZIOR* 

( 1 ) Pariante ^ Però eh' egli hanno in tè li dolorati. 


ARooafsmre 


s. 


WiN quettù tempo tjitfe il Poeta dei Pellegrini paesart 
V per una via , la quale è quasi mezzo della città, dove 
» nacque, vivette e mori la genlilissima dorina’» etti an- 
dettero a Roma per venerare » quella imagine benedetta, 
» la quale Gesù Gristo lasciò a noi per esempio della sua 
» bellissima 6gura. » L' effetto che quetta veduta prodotte 
neir animo di Dante viene etpreteo in quetto Sonetto, 


AHNOTAZIOHI 


(t) Ricordandosi dei lontani amici e parenti,,' 

(2) Gravitate : Tristiaia ( per la morte di Beatrice ). 

(3) Stia , cieè Firenze. 



Atti msu DU.U Vita iivoti 


XXXI. , 


AHOOKXVTO. 


®fc^CE gentildonn* pregarono Dante perché man- 
datK loro qtuite iue rime, orni' egli pensando la loro nobiltà 
pnpote di aggiungere a quelle un nuooo Sonetto^ acciocché 
più onorevolmente adempisse i loro prieghi. Egli descrive in 
questo Sossetto la sua condizione. 1 suoi pensieri s'ùmalsano 
al cielo, ove vede Beatrice sommamente onorata, non essendo 
possente al riguardare la luce divina di cui essa va eterna- 
mente adorna. 


ARNOTAZIOirK 

'(1) Al di Ik ,d*I primo MohiU OMÌa delU oaa», cd. ullima 
*fer» , e giunge «11’ Empireo. 

Cino da Pixtoja , desolato por esso, per morte di 
Beatrice, scrìsse al suo amico Alighieri il sèguenté 

SONETTO 


^SarANTE , io ho preso l’abito di doglia , ' 

E innanai aitimi di lagrìmar non curo, 

Che ’l vcl tinto , eh’ io vidi , e ’l drappo scuro 
D’ogni all^rezza c d' ogni ben mi spoglia. 

Ed il cor m’ arde in desiosa voglia 

Di pur doler , mentre che m' vita duro : 

Tal eh’ Amor non può rmdermi sicuro , 
Ch’ogni dolore in me più non s’accoglia. 
Dolente vo pascóido i mìei sospiri, ! . 

Quanto posso inforzando ’l mio lamento 
Per quella in cui son morti i miei desirì. ■ 

E però se tu sai novo tormento', ‘ ' 

Mandalo • al desioso de' martiri , 

Che Ila albergato di coral talentò. 
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Nella Dlv. Ck>miliedùi il Poeta (dirìge a Beatrice la 
più ardente preghiera , perchè essa conservi in lui sino 
al ‘ suo uliioio momento i magni6ci doni , che le piac- 
que compartii’gli. . 

' ' >' O Donna , in cui la mia speranza vige , 

' ■■ E che sofTrìsti , per la mia salute , , . 

'In Inferno lasciar le Tue vestige, • 

Di tante cose., ..qqante io ho. vedute , - . . 

. Del Tuo. podere e della Tua bontate 
Riconosco la grazia e la virtute. 

Tu m’ hai di servo tratto a lihertate , 

• Per tutte quelle vie , per tutt* i modi , 

Che di ciò fare avean la potestate. . 

La T ua magnificenza in me custodi , , 

Si che 1’ auiiha mia , che fatt’ hai sana , 

Piacente a Te dal corpo si disnodi- » ‘ • 

Pia. XXXI. 79. 

. COIRMENTO DEI GAmiERE 

CANZÓNE I. 

questa bcllisima Elogia esprìme il Potata il 
funesto preseutimento della vunna morte di Beatrice. Egli 
teme di pevere cjueir « alma gèntii » che iiulorava co- 
gli amorosi raggi la mattina' della sua vita , di veder 
« "fpento il lume de' begli occhi, che a' suoi sitoleva es- 
ser sì dolce guida » - la sua fantasia alterala gli dipinge 
« il cielo aperto - gli angeli che discendono in terra 
per involargli- quell' aninia » trasportandola lira i « beati 
cori, che cantano il di lei onore » Non avendo nis- 
suuo , a cui scoprii* potea il suo cuore da tanti afianiii 
oppresso .'si rìvnlgea a Morte « che può la sua vita po- 
vera e ricca far » e lo scongiiira aver pietà coll’ og- 
getto delle sue'più sublimi speranze., del suo più tene- 
ro amore. . ' 
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V> 9. face ( 4* facies ) faccia, tìio, rad»,Tolte usato io 
questo senso. ' • 

V. 26. e 27. In un antico Codice dt Beidigero ai- l^gono 
questi due Tersi nel seguente modo Toriati ; 

> Credo , che qual si sia , quel che più noi 

» 3entirà dolce Terso il miò lamento. 

Di ciò nondimeno rimangono i tre ultimi versi di 
questa strofa oscuri assai. 

V. 36. Effetto , intendi la benefica influenza , che la Tuta di 
Beatrice sugli uomini esercitava. Mercede , grazia. Il senso di que- 
sto verso sarebbe dunque questo, 7^ (o Morte J spegni il benefico 
elTetto della grazia che Beatrice sugli uomini dilTonde. Questa se- 
conda strofa esprime l’ idea , che l’ innamorata sia un inessagio 
divino , il quale riconduce a Dio P amato oggetto col suoi vezzi 
celestiali, e l’ amore' dunque non esser altro che un mediatore tra - 
gli uomini e |a divinità. . . ' 

V* 50. Pinta. ^ spinta. * ' ♦» 

V. 69. Variante (Codice Reidigerano) : Sicehè di erudelik 
rompi le porte. 

V. 70. In questo verso fu preferita la lezione, del sopraindi- 
cato CodÌM j la lezione vulgato è : E giungiti alla merci del frut- 
to buono. . 

. ^ seguenti Canzoni cominciano colle tre' da DANTE 
stesso 'nel Amoroso Convivio commentate. 

CANZONE n. 

» 

senso •allegorico di questa Canzone è , che nn 
nuovo affetto ( quello dell’ amore per la Filósofia ) pa- 
rca d infievolire nella mente del Poeta la memoria amo- 
rosa a Beatrice, che la morte gli aveva rapita. Egli per- 
sonifica questa memoria ( un soave , umile pensiero ) e 
quel nuovo afi'otto ( uno spiritai d’ amor gentile ) che 
ragionano insieme. 
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V. Fot y che inUndendo « il Urto del movete- DANTE 
lappone , che il moto degli astri non Tiene prodotto dalla sola 
legge di gravitazione ^ ma che dipende dalla ,TolonU di spiriti ce- 
lestiali , di Angeli , che in virtìi delle loro potenze intellettuali 
influiscono sugli esseri , che abitado i pianeti dominati da questi 
Angeli. II terzo cielo sarebbe a norma del sistema astronomico di 
que’ tempi , il cielo di Fenere , di cui gli Angeli rettori , 1* amor 
divino contemplando, iofondono, ovunque i raggi di questo astro 
giungono, il germe al’ amore. Le quattro evoluzioni di queslb pia- 
neta chiedono quattro di quegli spiriti motori, ed essi sono' ap- 
punto quelli, che il Poeta invoca in questo verso: Foi^ che in- 
tendendo ete. Il motivo, per cui DANTE implora l'aiuto di que- 
sti Spiriti pub esser anche in un altro modo spiegato. Egli com- 
para il cielo colle scienze ; quelle de’ sette pianeti colle scienze 
del Trivio e Quaitrivio. ( Tatto il completto delle Arti liberali 
comprendevanti eoi nome di Grammatica, Esse dittrihaivansi tn 
due classi^ Tana delle quali detta Trivio e f altro Quattrivio. 
Nel Trivio si comprendeva la Grammatica , la Bettoriea e la 
Dialettica ; nel Quattrivio D Aritmetica, la Geometria , la Musi- 
ca yeT Astronomia) i il cielo stellato paragona colla Fisica e Me- 
tafisica i il delo cristallino colla Filosofia Morale , ed in ultimo 
li cielo empireo colla Teologia. Alla stella di Venere avviene a 
norma di questa divisione la Rettorica, e come dimostra Tolomeo 
nel libro dell’ Armonia „ dalla sita influenza produce ogni Mu- 
„ sica , e non solamente' quella , che * nella consonanza delle 
„ voci , ma ancora la composizione de* versi ; perciò ponno i 
maestri di queste arti nel senso allegorico per ì motori di quel 
pianeta esser creduti. L’ istesso pianeta infonde amore (secondo 
I’ opinione mistico-astrononaica di que’ tempi) a normadegli aspet- 
ti di diversi pianeti, alcuna volta pudichi e casti , e alcuna vol- 
ta lascivi ed impudichi. Platone scrìve nel Simposio essere due 
Veneri , e due amori , P una è celeste , 1’ altra volgare e terre, 
stre , perchè l’ animo' nostro sciogliendosi dalla contagione del 
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corpo , t'inalM ioTcrso il cielo., e subito accende in sè.ardcnlii- 
sima bramosia ^delle cose divide ed incorporee , e da questa nasce 
l’ amor celeste , li quale sprezza ogni cosa terrestre . e oa cercan- 
do la Vera bellezza , la quale è solamente posta nelle cose incor- 
poree , dÌTÌne ed eterne. Questa Venere dicOtao gli antichi esser 
figliuola del Gelo (f'eture Dnuiia) e non avo: avuta madre , 
perché non procede da cose corppree. Ma se 1' animo nostro di- 
menticando r origine sua , volta . 1’ occhio in già , a pur a terra 
mira , concepisce io sé la terrena Venere (Ciprigita , della da 
Cipri dove massimamenle era Onorata) della quale nascq il JibU 
diooso amore. Costui non altro crea , che le corporee voluUlt e 
i carnali piaceri. Non ama la bellezza deli^ animo , che é propria 
sua sostanza , ora cerca quella de] corpo. Questo è espresso nel- 
la (avola di Karcisso per 1' animo d' un uomo imperito- e teme- 
rario , il quale, non contempla la faccia sua , cioè , non conside- 
ri la sua propria essenza e virtù- e la bellezza nella quale esso è 
da Dio creato , ma é attento a riguardar. T imagine di quella 
nell’ acqua. Il che non é d’ alcuna sostanza , ma è ombra vaua 
della vera bellezza., é. quella vede nell’ acqua « cioè nel cor- 
po il -quale è fluido - e come l’acqua -corre, né mai si ar- 
resta, cosi il corpo ; eh' egli solo ama , del continuo. corro siila 
morte .ed sHa sua dissoluzione. E adunque tal anirtto misero , per- 
ché come dice il Petrarca : „ iUser chi tpeme in cosa morta 
pone , e lascia la vera belletta , ed ama Inombra Per tutte 
queste ragioni , dimostra il divino Platone esser due Veneri. La 
celeste (Fenere Urania) , la quale seguitando Enea in Italia di- 
venne felice. E la terrena (Venere Ciprigna) dalle cui lusinghe al- 
lettato Paride condusse all’ ultimo- sterminio e sé ola patria sua. 
Tali influenze procedano dalla Stella de! terzo cielo , chiamala 
Fenere- Fa il corso suo (secondo Tolomeo) in 348 giorni , -né 
mai a’ allontana dal Sole più , che 46 gradi. Ma quando lo pre» 
cade apparisce in orieble la mattina innanzi al Sole, cd.é chia- 
mato -Lucifero At volgari Diana, Quando egli é dietro, si Vede 
la sera in occidente , ed é detta Espero, Pitagora fu il primo tra 


Digitized by Google 


242- 


ROTl BO lUVSTIUBIORt 


Greci , cl» ««corse che Lucifero ed Espcro fosser uno inedesinia 
stelli. 1 suoi domicili nel 2Wiico sono Tauro ''e Libra. £ sola 
Vcopre di tuUi i pwoeti esce due gradi del Zodiaco. E tanto il 
suo aplondore , che fa ombra. Appresso gli Antichi ebbe molti 
nona : Tu ebiaroala Giunone , /t/tfc , Cibele eh’ è madri degli Dd. 

C/Mrone e Moetio furono 4]uelli , coma DAKTE stesso' ci ri- 
ferii, che primieramente’ gl' ispirarono amore per la Filosoba. 
lo picaol tempo , . forse di trraU mesi , coninctb a gustare le sue 
dolcCue j sentissi quindi a levare insensibilmente dal pensiero del 
suo primo' amore alla Virtù del secondo. 

Beatrice mori ai 9 Giugno del ,1290. Un' anno appi^ il 
cuore del Poeta occupavasi ancora esclusivamente eoi peusicri di 
Lei. „ In quel gio^ nel quale si compiea P anno che questa 
t, donna era fatta eitt^ina di aita eterna , io mi sedea in parte 
„ neltq quale ricórdandòmi di lei disegnavo un Angelo. (Vita 
n •nuova c. .16.) Poi per alcun tempo y conciofossecosaché, io Jbt^ 
n si in parte nella quale mi ricordala del passato tempo-. . . 
n 'oidi una gentil donna giovane e bella molto , la quale mi 
„ guardava molto pietosamente quanP alla vista, sieché tutta la 
„ pietade pareva in lei accolta ( Vita nuova c. 37 ) Nell’ antg- 
roso Convivio 11 , 2- racconta il Poeta, che Venere dopo il gior- 
no della mòrte dì Beatrice avea due volte terminato il sue cor- 
se quando per la prima volta quella „ <fonsc//o pietosa „ alla 
sua vista si presentava. G|i' antichi (Vedi Conv. II. 15)eredst- 
ro, che Venere facesse il suo corso in 348 giorni j onde puossi 
concbhidere , chc; DANTE ebbe la prima apparizione di questa 
nuova confórtatrice al prindpie del mese" di Maggio , del 1202. 

La prcMnle Canzóne: Poi che intendendo fu cofflpo'sU , àllor- 
quando' DANTE cominciava a gustare ed apprezzare le dolcezze 
della sua nuota anunte ( la, Filosolia ) , e ciò ebbe luogo dopo 
yO mesi ( V. Coiiv. II. 13 ), tempo , il quale egli allo studio di 
questa aVeva Mnsacrato., perciò possiamo' credere , che questa 
Canzone fu composta nell’ anno 1295. "> 
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V. 8. Variante ; Par^ che dritti DRITTAMENTE a vai- 
’ V. 17- Ove una. donna , cioè Beatrice. 

V. 19. yy Che P anima dicea „ Vale a dire : uno spiritei di 
amore che disuadendolo dalla memoria di Beatrice , al nuovo 
amore l’ induce; * 

V. 25. e 47. Il Poeta intende: esser gli.occhi di questa don- 
na gli schiaramenti della FilosoBa , i quali però 'non si ottengo- 
no f che per fatiche assidue f continuamente lottando con nuovi 
dubbi. 

V. 27. f, TYova coniraro fai, che lo distrugge P umil pen- 
siero y, etc. Il nemico ( contraro ) che la memoria di Beatrice di- 
strugge nell'anima del Poeta è il nuoVo amore jcontrario ai desi- 
derii'del soo cuorp. 

V* 31. e 32 ,) £ dice: o lassa me come ti fogge 

.) Questo pietoso y che rii' ha consolata ! • 
Quello delle 4i cui fuga 1' anima di DANTE si duole è 1' amo* 
roso ed umil pensiero a Beatrice. 

V. 34. „ Qualora fu „ etc. L’ anima di DANTE ( che qui 
forma allegoricamente un essere da per sè ) V assòlve della col- 
pa , dolendosi soltanto degli occdr'y unica cagione di qnesloi male. 

V. 37. )) Che li miei pari uccide y, cioè y uccide quegli spi- 
riti y che sono suscettibili di spéculazioni hlosofiche. > 

V. 40. Variante yy Tu non te' morta ma SBIGOTTITA y, 
In questa strofa parla lo spiritei del nuovo amore , e persuade 
1’ anima di non dolersi di 'questa pcrmutaziona y ma piuttosto di 
rallegrasene. ^ ' ' ' 

V. 45. Variante: „ Che n'ha paura i ti è fatta vile: yy 
V. 54.'^ Faticosa y oscura. 

CANZONE in. . 


scopo particolare di questa Canzone è di 
comiare Beati'ice , per darle pruova della sua divozio- 
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nc‘, « ppr wctisare il Poeta appo coloro, che potrebbero 
tacciarlo d’ incoatama ; ed ia ultimo di dargli onore per 
r alto collocamento del Suo amore. DANTE tìnge allego- 
ricamente, di sentire le lodi di Beatrice dalla bocca di 
Amore , e spiega il contenuto 'di questi versi altro non 
essere , che un saggio imperfetto , essendoché la mente 
sua imperfettamente intepdca Tallo senso delle parole di 
Amore , ed il linguaggio untano non valente di ritrarle 
degnamente. Egli (a decantare le 'lodi di Beatrice nella 
mente sus^ , essendo questo il' luogo più conveniente di 
esprimere la nobiltà del suo amore, distinguendolo in tal 
modo dalla vana ed ignobile cupidità , che una leggia- 
dria esterna nei nostri sensi nsveglia. Xjonsiderandone il 
senso allegorico , egli è evidente che T amore della Sa- 
pienza non può essere sostanza^ materiale. « Potrebbe qui 
dubitar ' persona , degna dà dìchiàrarlé ogni- dubita- 
zione \ e dubitar potrebbe' di ciò, ch’io dico d^ Amo- ' . 
re , come se fosse una còsa per se , e nonf solamen- ' 
te sostanza intelligente , shà siccome fosse sostanza 
corporale. La quaL Cosa , secondo la verità è falsa , 
ei^e Amore non è per se siccome sostanza , ma è un 
accidente in sostenta (Viu nuova c. 25. ) DANTE com- 
combatte nel suo' Commento il sospetto di amare la Ti- ' 
losotìa' spinto da sola curiosità passe^era , da un dilct- . 
to superficiale d per causa d’ un qualche interesse ma- 
teriale '( pane Inersndo ) ài contrario egli protesta di col- 
tivare la Filosofia in tutte la sua estensione , animato da 
vero amore per la verità e la cognizione. Egli estende 
più inoltre T allegoria degli studi tìlosofici , dicendo; es- ' 
ser la sostanza ossia il corpo della Filosofia la sapienza 
stessa, di cui 1* anima è quel desio amoroso e Costante. ' ; 

V.- 15 Eatreran seaondo 1' Edizioue Giuntina e k PropOMa 
di correzioni ed aggiijmte al Vocabolario della Crusca di Monti, 

« non' en/ruron , come .si Ivgge nelle Edizioni vulgate , nemmeno 
interran come spiega la Crusca. 

V. 19. (Questa seconda strofa, esprima , coma il cielo e gli j 
uomini riconoscono la gloria.di Beatrice. 11 sole è il simbolo del- 
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!• dÌTÌniti steMa , la qoale conoacendo la sapienza come parte 
della propria soslaoza , la penetra in tutta 1’ «slensieihe e. prò* 
fonditii ; il che a nissuna creatura è C 0 DcesM>> Le intalligenze 
( quegli spiriti motori degli astri ) la mirano non per prestarle 
le loro forze, ma per vedere in 'essa ( ognuna in sua parte / il 
tipo della più profonda cognizione , dunque ognuna è da per si 
sola incapace di concepirla in tutta la sua estensione. Gli nomini 
lion hanno la facoltii di comprendere nella direzione particolare 
la profonditi della sapienza , solo in. quei mocneoli in cui al ve. ^ 
ro amore ci sentiamo portati, vivifica la. sapienza col suo lumino- 
so appressarsi la mente nostra : 

« E quella gente , che qqi a* innamora 
• Ne’ lor pensieri la trovano ancora , ■ ' 

■ Quando Amor fa sentir dèlia sua' ^ce ». 

'V. .30. 3f. e 32. Intendi ,, Za sua ( della sapieina allego- 
rica ) anima, pura ( l'amore ) cd« ricévè da lui f da Dio ) queste 
( tanta ) éoluté , lo manifetta in quel ( in quegli } cAe ( l’ amore, 
anima della-sapienza } lo conduce f posnede , porta ). 

'V. ' 34. „ Cùe ' gff occhi di co/or ,, Negli ultimi tre versi 
della seconda stcoia dipinge il Poeta lo stato di coloro, i quali 
si dolgono del loro tristo stato., benché non siano dèi numero 
degli amanti della sapienza, si accolgono di alcune sué Vaghez- 
ze , e della sua salutifera iofluenza sopra coloro che l' adorano. 

y, 37. Fin- qui glorifica il Poeta le esterne ed interne bel- 
lezze della donna amata ne' loro effetti in generale j ora manifesta 
la lode della di lei anima in particolare , dicendo , esser Beatri- 
ce talmente dotata , ohe le sue forze intellettuali non si .devono 
atiribnire ( come in altri mortali) all* iofluenza dallo Intelligen- 
ze celestiali , mediatori tra la -Diviniti e gli uomini , ma alla.Di- 
vinité stessa , dalla quale enranano le, potenze intellettuali tanto di 
Beatrice quanto di quegli spiriti celesti. Un anima incredula a .coi 
queste lodi parebbero troppo esaltate, dovere soltanto arrendersi 
alla pratica della sapienza , perché ad essa , siccome il più sn- 
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Jilime cute- crealo ) un Angelo ai,acconpagiia , il l^ale in 'non 
interotta caienà collega 1’ umand genere ooila divinilii. Trovando 
r anima della sapienia ( TAmòre ) la ina nta nella rota tendenza 
per il «ubUaM ed il vero , il ' caore di chi i auccettibile peli’ 
amore vero , deve anche di essa innamorarsi dal momento che la 
vede. Sicché I’ anime dell’ uomo ( che PANTE due volte in questa 
stanza ^ Donna appella') manifesta la sua propri' nobiltà so*, 
lamente nella vaghezza di sapere consistendo T intiero suo 'valori 
nell’ amore per la Filosofia , che essa partecipa più o meno col 
nostro Poeta. NeH’istesso senso dice QaiJa GuinictUi. , ■ 

j „ . . . . . Pare . 

■ . Gh' che lassù k bello , -a tei somiglio ‘ - 

V* 55. La quarta che fu tutta della materia , osSia del cor- 
po della Filosofia ( Sapienza') ^ nel quale si manifesta la di lei 
divina origine. I siici occhi ed il dolcq sorrisa della sua hoc* : 
ca mostran piaceri del Paradiso. Questi piaceri consistono nel ri* 
anirare l’ eterna verilh nelP ente supremo ; io sguardo «d il sor- 
riso sono le dimostrazioni e le oonghietture della Filosofia. Le 
sue rivelazioni trapassano ben spesso i limiti dell’ mtendiinento 
umano , che rimane abbagliato dalla di lei luce. Avendo parlato 
degli occhi e della bocca deU’ amante , il Poeta continua a de- 
scrivere lo bellezze delle altre j^rti del di 1« corpo, in cui 
. . . Corrisponde , 

A' quel eh’ appar di fuor , ,quel che s’ asconde. 

Chi nell’ amore per la Sapiemm avrù fiuto tanti progressi di po- 
ter pàscere gli occhi dell’ intelletto delle sue bellezzse nascoste, 
riescerà di vince? Jle abitiidiai viziose e di sterraimue le indole 
perverse. Qtml donna (vale a dire , qual anime) •> sentisse bia- 
siontre , rivolga lo sguardo alla Filosofia morale , onde trame umi- 
le cognizione di se medesima. 

V..72. Cos/eÈ pentò ehi mosto F univerto „ (Vedi i Prover- 
bi di Salomone 'Vili. 23- 31.) : . 
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V< 73. Qae«(« Tornala o Licanm ha per iacopo di tàogiiere 
l’ apparente conlradÌEÌooc Ira la presenle Canaoue e la TU. Bai» 
lata ; in quest’ uIiìdu il Poeta si era lagnato dell’ alterìgia e del- 
ia crudelilli deli’ atuanle , nella Canzone loda la di lei Bimll!> e 
modeslia esemplare. Ora confessa , che quelle lagnanze , erano 
prodotte da nn accecamento appassionato , cbe non gli permette- 
ya di stimare le yirlù dell’ amante secoixlo il merito , il che spie- 
ga all^oricamente ia tal guisa: il primo ardore di giugnere alla 
cognizione trova ostacolo nella profonditli ed oscurillt delle rì- 
velazioni filosolicbe , per mancanu di propria pess^iicacitli e pe- 
netrazione , finché , nuovi e reiterali sforzi a poco a poco alla de- 
siderala mela ci appressino. 

V. 86. Variante: f, Quandimijtte io vengo dov'ella mi senta, 

V. 811. Variante £ di : Madonna ^ s' elio v' d aggrata. 

CANZONE IV. 

^^^UESTA Canzone didattica è destinata a retti- 
ficare r idea dcUa nobUtà. DANTE ivi insegna , che la 
verace nobiltà non istà ilei sangue e nell’ oro , ma nel- 
la vù'tù della mano e del senno : riprova il gindizio fal- 
so ' e vile di que’ cbe vogliono , cbe le sole antiebe 
sebiatte bastino a nobilitar gli uomini. Egli non vi par- 
la deir amante di cui agli atti sdegnosi e ■fieri » l'ob- 
bligavano dì aspettare un tempo più propizio al suo amo- 
re , però non rinunzia all’amante per cagione della di lei 
crudeltà , ma impiega il tempo col trattare d’altri ogget- 
ti cbe danno materu a speculazioni filosofiebe. 

V. 18. Gli occhi dell’ amante sono nel senso allegorico le 
dimostrazioni della Filosofia , in essi abita la verilé , che il Poe- 
ta va invocando. Essendo la verità lo scopo della Filosofia , ella 
deve dunque innamorarsi di se stessa. 

V. 21. Nella seconda strofa egli riferisce prima le opinioni 
d’ altri, allude a un giudizio dell’lniperalore Federigo 11 : c poi 

17 
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confuta r opinione comune (vox poptdi) essendo qnest’ ùlliOii di 
maggior importanza ; Aristotele (Ethicà ad Nioom. VII y 13) pre^ 
tende , esser impossibile cbe il giuditio' dei popolo potesse erra- 
re del tutloi II Poeta riferisce questo assioma al solo giudizio 
dell’ intelletto , non che allè osserTazioni dei sensi. Un cosi falso 
giudizio sopra la nobiltìi si era formato nella mente di quei^che 

ciecamente prestano fede senza indagare la Terìtii. 

V. 28. y, Che non I’ avea forse egli ,, Intendi : egli forse non 
area i reggimenti belK (i buoni costumi). ' 

V. 29* V opinione di coloro che pretendono cbe la discen- 
denza da illustri e nobili progenitori basti a nobilitare una pro- 
le indegna , i confutila dal giudizio contrario, che la sola antica 
schiatta non renda le persone nobili, se esse non imitano le virtù 
de’ loro illustri antenati, e cbe èsse si rendono piuttosto spregievo- 
li a paragone di altre persone, che non ebbero il vantaggio di 
avere progenitori illustri. 

locipit ipsorum contra te stare parai tam 
Nobilitas, claramqoe faceto pracferra pudendis. 

Omne animi vilium tanto conspcctius in se 
Crimen habet , quanto major , qui peccai babetur. 

Giovenale. 

V. 39. e 40. „ Cui i scoria il cammino eie. „ 

Intendi ; Chi ha de’ modelli di virtù negli progenitori illu- 
stri e non li imita, è un indegno facendo tanto poco uso del 
suo intelletto , cbe la sua vita non si può chiamare vita d’ nu 
uomo : ■ 

At tu 

Nil nisi GH;ropides , tmncoquc sìmillimus Hermae 
Nullo quippe allo vincls discrimine , quam quod 
Illi marmoreum caput est, tua vivit imago. 

Giovenale' 

V. 41. In questa strofa confuta DANTE il parere di Fede- 


! 
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rif|u II) od espone prima una definizione cUe gli slessi dilTelti) 
ma più visibili corno quella dell’ Imperatore. L' assioma : T uvm 
i legno animalo «.falso in parte ) iu parte ù. vero- Como I' uo- 
mo non i legna j cosi la nobiltà uou ha nulla di ciMiiune colle 
ricebeaze e col tempo. L' uomo ù animato ) ma nel solo esse- 
re animalo non consiste 1' essenza sua perfetta^ essendo anche gli 
animali animati. Per dare una definizione giusta , si dovrebbe di- 
re : zT intelletto dotato ^ In siniil guisa sono i costumi belli 

parte esseuziale della nobiltà ) ma con tutto ciò ) essa ornala sol- 
tanto di costumi belli non è ancora dei tutto perfetta. 

Il Poeta poi esamina se le ricchezze potessero contribuire al- 
la verace nobiltà. Lo uiega y essendo i beui terrestri io se stessi 
cosa ignobile y e perchè niente può esser prodotto , che non già 
sia compreso iu chi lo produce y e perchè nel caso inverso nes- 
suno pub togliere ad altri cosa alcuna senza che quella cosa non 
abbia qualche allìuità con chi la toglie ; eccovi il senso delle due 
allegorie del Pittore e della Torre. Che le ricchezze siano di lor 
natura cosa vilci si manifesta per ciò, che le vediamo comparti- 
te senza verun riguardo al vero merito ) e clic il loro possesso 
1' animo nostro inquieta , eccitando una sete tormentosa all’ au- 
mento del possesso , e poiché finalmente questo possesso estin- 
gue i sentimenti nobiU e la virtù della liberalità. 

V. 57. )) Collette )) accumulate. 

V. 60. ,) Scorrimento ,, perdita. 

V. 61. II Poeta procede alla seconda parte della sopradet- 
ta definizione ) cioè al Tempo che alla nobiltà si conviene. Pri- 
ma confuta il contrario giudizio di que' che credono , essere im- 
possibile che gli uomini volgari potessero acquistare nobiltà per 
mezzo di virtù della mano e del senno , e che il figlio d’ un 
tal volgare per qualsiasi rispetto non potesse nobile riputarsi , 
anzi essi credono che vi sia mestieri un certo tempo. Questo 
tempo per lungo che sia ) si potrà sempre indicare una certa 
epoca in cui la nobiltà non esisteva ancora y avendo luogo im- 
mediatamente dopo che la persona volgare o suo figlio nobili 
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direntarono , il cJio « norma del sopra mentovalo giudizio non 
è possibile. Se dunque (segue il Poeta) il principio della nubili^ 
non si pub fissare in un e|>oca particolare, si deve ricercar- 
lo nell' epoca della creazione. Qnalor in tale caso seguir si vo- 
gliono (canne a Cristiani conviene) i documenti della Uibbia Sa- 
cra , la quale fa derivare l’ umano genere da un solo stipite , 
tutti discendenti del nostro primo padre devono in conseguen- 
za o nobili o vulgari esser riputati, ed in tal'naodo sparireb- 
be ogni diversità di condizione e di nascita ; non vi sarebbe 
altro mezzo per sostenere l'opposto giudizio , se non il presup- 
porre , che il genere umano aia derivato da differenti ceppi , 
opinione altrettanto assurda , quanto contraria alla Iteligione ed 
alla Filosofia- 

Et tamen , ut lon^c repetas longcque rcvolvas 
Nomen , ab infami gcntom deducis asylo. 

Majorum primus qiiisquis fuit ille tuorum , 

Aut paslor fuit , aut illud , quod dicerc nolo. 

Giovenale. 

V. 77. Variante E da ciò mi rimuovo. „ 

V. 81. Dopo la confutazione degli antagonisti stabilisce il 
Poeta ne* seguenti versi la sua propria opinione attorno la no- 
biltà. In vece di darne un' idea in generale , egli procede in 
modo d' induzione , allegando come assioma certi effetti della 
virtù c della nobiltà , ed avendo dimoftrato 1' affinità di entram- 
be , arguisce quella delle loro cause , per provare che le virtù 
provengono dalla nobiltà. 

1 primi otto versi di questa strofa contengono una deffi- 
nizione generale di tutte le virtù „ operative „ tVTir apaH apint 
t’5<5 irpsaiptrizl iv /steòrtin oìaa. „ La virtà è un abito eli- 
gente : che nel mezzo dimora (Arisi. Etilica ad Nicom. II. 2 e 
6 pr.) 

y. 89. I cinque versi seguenti spiegano, come tanto la nobiltà 
quanto le virtù importano lode e aumento di fama a chi le possiede. 
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V- 94 - 100. Questi Tersi coatevgono ia •opraoiflmioiiata còn- 
clusiooe. . ! .• I A.J . I . . 

V. 101. li Poeta dimostra in primo luogo la definizione Aa- ' 
sata nell' antecedente Strofa , che i sentimenti nobili ih sè la ' 
Tirl& comprendono , ma che esse si ponno’trorare anche Ih 
ore yirth non esiste , e prora questo col 'simbolo dd ciclo 
e delle stelle , e coll' esempio di que’ che, essendo inàbili ' al- 
la cognizkme del Bene e Male , nondimeno nobilmente si com- 
portano , coaae fanciulli e donne. Essendo dunque le rirtù nel- 
la rerace nobiltà contenute , arguisce il Poeta , che quelle da 
questa procedono , come il bruno dal nero. Quindi segue , che 
que’ non si ponno nobili riputare , i quali non dimostrano la lo- 
ro nobiltà con un operare virtuoso , quantunque essi volessero 
vantarsi della schiatta la più antica, 

1 ^ * r ^ 

Tota licei vetcrcs cxornatit undiqnc cerne 
Atria : nobilitas sola est atque unica virtus. 

p ■ " Giovenale. 

Questi sensi sono pur coofonni )ai cantati nella Divina Comme- 
dia , ove la nobiltà i figurala qual ouinto , che ogni di raccor- 
cia , perchè il tempo gli va d' intorno colle forbici e lo consu- 
ma , quindi è necessaria P arte degli uomini per mantenerlo in 
islato. (Vedi Purg. VI. 1.) 

O poca nostra nobiltà di sangue 
Ben se’ tu manto che tosto raccorce ; 

Si che , se non s’ appon di die in die , 

Lo tempo va d’ intorno con le force. 

» . ■ 

V. 116. • 120. Questi versi rappresentano ì sentimenti nobili 
quale dono celeste , che ci vicn conferito allorquando altre facol- 
ta (indispensabili alla nobiltà) avranno in noi prodotto un certo 
grado di perfezione. DANTE fa menzione nel Commento di questa 
Canzone d’on passo di Guido Guinicelti. 
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« Fuoco d’ Amore in gentil cor s’ apprende • 

Come vertute in pietra preziosa , 

Che dalia stella valor non discendo > 
i Anzi che ’l Sol la faccia gentil cosa. 

( Vedi il V Saggio delle Rime antiche pag. 26. ) 

■o II numero di (presti felici sarà sempre piccolo , ma 
per i pochi eletti cpiesto dono celeste diventerà la sor^ 
gente della vera felicità. 

. '.Il i.i I 

V* 12t. Ora dipinge gli effetti della nobiltà quali frutti di quel 
dono celeste. Essi consistono in una condotta esemplare. Il Poe- 
ta riduce in sistema la vita dell’ uomo . dividendola in quattro 
età. I' oHolescenza , che conta 25 anni , la GioveiUtì ) che ne 
conta 20 j la Senettute 25 , e la Decrepilauone ogni restante. 
Egli assegna a ciascheduna di esse un ufficio proprio. Alla pri- 
ma ) acquistare la vita ed asodarla ; alla se(»nda , usarla bene e 
perfezionarla; alla tersa , far che arrivi diritta al suo ultimo Gne , 
eh’ è Dio i all’ ultima terminarla in pace. 

CANZONE V. 


^A malattia incurabile che pativa 1’ amore di 
DANTE è r oggetto della presente Canzone , e consiste 
nella vana speranza -di trovare il contento e l' pppaga» 
mento dell’ anima sua nelle sole scienze. Più tardi però 
(nella Divina Commedia) si pentisce di questo errore. 


— „ Se potuto aveste veder tutto 
Mesticr non era partorir Maria. 

E disiar vedeste senza frutto 

Tai che sarebbe lor disio queUito , 

Ch’ eternamente è dato lor per lutto. 

Io dico d’ Aristotele o di Plato 

E di molti altri : „ e (pii chinò la fronte , 
E più non disse , ò ai ma se turbato. 
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In queste Canzoni però, DANTE non ariiva mai a 
conoscere, che nel fondo della sapienza umana si nascon- 
de r insulEcienza. Egli trova nel suo amore per la Filo- 
sofia piuttosto discordia che pace dell* annua , e ctedc 
di vedere il motivo di questa discordia in una duivzza 
possaggiera dell’ amante , nella propria ignoranza , od in 
altri ostacoli che presto o tardi svaniscono , squarcian- 
dosi il velo che gli copriva gli occhi. DANTE dubita 
della verità della Filosofia , temendo che 1’ oggetto del suo 
amore (vale a dire delie sue assidue investigazioni) sia 
inaccessibile alle forze della niente umana. Però ancora 
spera raci'cè del suo amore , ancora crede che coll' au- 
mento di cognizioni c coll’ assiduo rimirar degli occhi 
dell’ amante il suo sguardo si aguzzasse per iscoprii-e la 
siiflìcienza della Filosofia j>er tutte le questioni dubbiose , 
credendo se stesso d’ingegno troppo ottuso per poterle 
sciogliere sul momento. 

V. 17. Intendi t da lungo tempo DANTE avea rivolto raiil- 
mo alla Filosofia. 

V. 24. 11 senso di questi versi è quello, che il Poeta crede 
di renderle uu altrettanto gran servizio nel cantare le di lei bel- 
lezze , quanto ella gli rende nel bearlo delle sue verità. 

V. 25. „ E di colei cui son , questo cui spiega la Crusca 
nel senso ,. di cui „ Monti il crede Dativo (V. Propost. 1. 2. 
pag. 199.) Tutti e due credono „ son „ prima persona del siu- 
golare ; il senso di questo verso sarebbe allora il seguente : Gli 
occhi procacciano danno a quella di cui sono (alla quale app.ar- 
tengo). Prendendo son per la terza persona del plurale , si deve 
intendere : Gli occhi procacciano danno cui sono (a chi essi ap- 
partengono.) 

V. 26. - 40. Questi versi ci dimostrano P alto alTctlo che il 
Poeta portava alla sua donna. Egli vi dice , che il rinunziare a 
lei non gli sarebbe cosa grave , purché s.apesse renderle un ser- 
vizio con un sìmile sagrifizio , che certamente gli costerebbe la 
t vita. 11 senso allegorico di queste parole è facile a spiegarsi : Se 
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mai quella eonfidenia in se stesso l' ingannasse , se mai la sua 
bocca nel manifestare le dolcezze della FilosoGa la sGgurasse in- 
vece di onorarla , egli piuttosto vorrebbe rinunziare alle di lei 
delizie f per il trasporto allo verith eterna. 

V. 41. - 48. Qui descrive il sommo contento ebe prova nel 
servire P amante. )) E te mercé giovinezza mi toglie , aspetto 
tempo ,, vale a dire, benché l’etii giovanile in cui si trova non 
c atta a fargli gustare tutte le dolcezze della Filosofia , ^li pe- 
rò non abbandona la speranza di riceverne il compenso dopò mol- 
li anni , per uno studia progressivo e per cognizioni piò estese. 

V. 49. - 59. Il gentil desio sono le virtù operative. Il Poeta 
dice esser servente all' amante | e dubita nel medesimo tempo 
se si potesse chiamare servitù lo stato in cui si trova , intendi : 
quelle virtù paiono esercitare un dominio ^ che sforza a com- 
battere le inclinazioni peccaminose , mentre la Filosofia ci fa co- 
noscere in quelle medesime virtù la vera libertà della volontà 
nostra. 

V. 60. - 64. Il Poeta non esercita le virtù per averne la 
gloria del merito , ma perchè in lui si potesse vederne r frutti , 
onde accreKsre il loro pregio. 

V. 65. - 76. Il senso allegorico di questa strofa esprime , 
che ogni nuova branca della Filosofia , appropriatasi per mez- 
zo dello studio , gli faceva trovare in lei nuove bellezze. 

V. 77. - 80. In mezzo'dello studio gli si offrono nuovi dub- 
bi ed ostacoli che gli fanno martiro è dolcezza nel medesimo 
tempo ; questo stato dura finché si acquista nuove cognizioni , 
che rischiarono il suo intelletto. 

V. 81. - 96. Il voler cibare coll' ambrosia della Filosofia co- 
loro, che non ponno gustare le delizie della S-apienza, sarebbe una 
profanazione , perciocché tali persone ad altro non pensano che 
alle bassezze mondane* 

y. 97. - 106. Questa strofa non sembra appartener alla pre- 
sente Canzone , ma piuttosto esser un frammento di uu qualclre 
antico componimento palriotico. 
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CANZOAK VI. 

ANTE continua esprimere l’ idea della Can- 
zone antecedente. Egli non si duole tanto della propria 
incapacità quanto della speranza delusa clic della Filo- 
sofia nvea concepito. I di lei occhi (le dimostrazioni) in- 
vece di confortarlo il conducono a morte. 

La descrizione di questa morte, ed il suo presenti- 
mento forma la maggior parte di questa Canzone. 

V. 6. Sexza' „ pcr.sczzaju, 1’ ultimo. 

V. 7. Entro quel cor „ Il cuore à preso per la sedo del 
amoroso sentimeoto e della vita corporale. 

y. 15. • 28. Il senso di questa strofa i questo : Gli occhi 
dell'amante promisero conforto tantoché signoreggiavano quei 
del Poeta ; in seguito mutarono le loro dolcezze in austerità 
celandogli la loro vittoriosa vista , onde l' anima sua rimase 
trista , abbandonala alla disperazione. 

V. 27. Intendi : Ceuiima (la sede della vita corporale) a cui 
era sposata. 

V. 29. - 42. Questi tenerissimi versi dipingono il partir dcl- 
1* anima dalla vita materiale. Essa ricerca 1' iilliina scintilla del 
cuore moribondo ; dolente abbandona le membra che fin' ora (lu- 
minava , non cessa d'abbracciare gli spiriti vitali , i quali già 
spossati , ben presto saranno estinti. 

Poscia r ultimo sguardo al corpo affisse. 

Gi:i consorte in vita - - - 
Dormi in jwice , dicendo , c di mie pene 
Caro compagno , infin che del gran die 
L'orrido squillo a risvegliarli viene. 

Monti 

V. 43. - iti, ftlalgrado dì quella lotta mortale la crudcl aman- 
te continua esser la donna della sua mente , ed invece di sen- 
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tir coropauiom d«l male die ba latto, Kbernisce 1* anima , che 
t.'iiito ambiva il ano amore* 

V* 52* - 56* L* anima dolente lente ancara l' intiera forza 
dell' antico amore , quantimque U di lei spossatezza diminuisca 
il sentimento dui dolore. 

V. 57. 73. Questa strofa si riferisce a Beatrice. Il suo con- 
tenuto è consimile al comincio del libro della Vita nuova , in sui 
U Poeta ci descrive i suoi sentiniciiti quando incontrò Beatrice per 
la prima volta j ora parla del presentimento che ebbe , quando 
Beatrice nel mondo venne. 11 senso allegorico di queste due de- 
scrizioni i forse questo : 1' umano genere- rappresentasi nella per* 
sona del Poeta , esso prcsentisce la capacitò di arrivare alla cogni- 
zione ; è piò tardi questo presentimento diventa un desiderio ar- 
dente Camore) alla sapienza. ’ 

V. 73. Donne gentili , il Poeta intende dire ; Anime che ave- 
te intelletto per le speculazioni filosofiche. 

V. 74. , Quella vertù , che ha più nobililate ,, intendi la vcr- 
tò intellettiva. 

V. 81. n ^ bella Jigura ,, cioè: Beatrice. 

CANZOxNE VII. 

ASPREZZA dolio stile di questa Ginzonc 
deve esprimere lo sde^o del jKiet.i, prorloUo dalla crudeltà 
della sua dunua. Ei’li non era ancora giunto a conosce- 
re , che questo amore non era atto a renderlo contento, 
col dargli quella pace , che 1’ anima sua con tanto desio 
nsj)cttnvn. Finora era il suo amore un continuo sforzo di 
esser coiTisjiosto malvado tutti gli ostacoli. Nelle Can- 
zoni seguenti si diminuisce questa fiducia nelle proprie 
forze , .egli sp<-ra con più rassegnazione che la sua aman- 
te caugerà la solita durezza in sentimenti più miti. 

V. 5 Impetra ,, da impetrare nel senso d’ ottenere. 

V. 16 V 17. V.-ilc a dire: essa occupa la cima (il duniiiilo) 
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dalla mia menlc , come i fiori tuvrastano alle Toglie. 

y. 18 e \9. \ arìante ,, Colatilo ilei mio mal par o/ie si prezsi „ 
Quanto il mare in calma una nave Irusiura. 
V. S3. Variante; Ciò ^ cho nei pensitr bruca „ {brucare) 
Siccome gli alberi spogliati delle fronde non ponno produrre al- 
cun frutto , cosi questi pensieri mi rendono inabile olle buone 
operazioni. r • ^ 

, V. 59. Latra profeniante da Xarpiilstv , deva sreer il senso 

r 

di bramare! desiderare. i" Il -'i •> : 

V. 60. !! Borro ^ letto d'an torrente. 

V. 68. !, Tersa !, cioè la melh del tempo dallo spuntare dd 
sole fino a meMOdU'’ ' r" •' 

CANZONE Vra. 


ii«r f \ 


stile di questi»' Cànione è simile a quello 
dell’ antecedente. Il Poeta vi Cspi ime le medesime lagnan- 
ze sopra la crudelità della sua donna , senza abbando- 
nare 1» speranza di trovare il gniderdone del suo costan- 
te amore. , 

a/.o.N/'AJ 

V. 19 - 22. La Pietra di cui parla il Poeta i P Eliotropia 
(erba a pietra) le di coi forze magiche ci descrive Plinio nella 


sua Storia Naturale (lib. XXXVll. sect. 60.) Le storie del me- 
dio evo sono ripitne di simili superstiziose credenze , che certe 
erbe! pietre ed' anelli avessero la forza di rendere invisibile chi 
li portasse ! e DANTE ne fa menzione nel XXIV. Canto dei luf. 


Correvan genti nude c spaventate , 

' Senza swrar pertugio o Eliotropia. 

Plinio credette che le pietre preziose imbevessero la 
luce del Sole , rifflettcrrdola in varii colori c con varii 
efletti misteriosi, o perciò dice Guido GuinicelU : 
Fuoco d’ Amore in gentil cor s’ apprende 
■ Come vertute in pietra preziosa , etc. 
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V. 20. f) O da tua tace ^ lutendt P eiletto del Carbonchio 
(pietra che luce anche al baio) ;'.(Tedi ih TESORO £ Bmnelto 
Latini che ne parla in dieerai Inoghi.)’ 

’ . CANZONE IX. ' ‘ ’ . 


«SPANTE paragona in queata bclli.ssinia Canzone 
Io stato del suo cuore con quello della natura , quando 
» /' nr.r s’ attrista , e tutto piagne „ qnando ‘ la' dura 
stagione „ ammorta li fioretti per le piagge'- ,. Vi si 
ravvisa uno stile sublioie , intmaglui sorprendetui , tutto 
r orrido d’ un inverno settentrionale al cunù’onto della 
tetra melanconia del suo cuore ; seutimenti teneri ed ap* 
passionati in una maestosa ' armonia delle parole c dei 


V. 13 In questa strofa viene fissato il lenipo astronomico 
dell* inverno. ^ Rota „ Il cereliio che fanno gli astri nella loro 
evoluzione attorno la terra. jtt punto detta' rota „ cioè in quel 
tempo in cui spunta la cnslellazione de* gemini nel momento del 
tramontare del Sole. Il Sole si trova allora nell* opposto segno 
del Zodiaco , cioi nel Capricoroo , dunque nel mezzo dell* io- 
verno. 

V. 4 , La stetta iTjdmnr, cioi VENERE a cui i raggi del So- ‘ 
le fanno velo, che essa non può da noi esser veduta , trovandosi , 
nel suo epiciclo o nel Perielio o nell* Aflelio. 

V. 7. ,, Quel pianeta ,, eXc. intendi il SATURNO; che trovasi 
nel grande arco „ cioè nel suo tropico. È da notarsi ; che se- 
condo P opinione degli antiobi ) questo pianeta fu denoininato da 
Satuino, re di Creta, per aver infuso in lui P intelletto per la 
Speculazione filosofica. 

V* 14. „ Etiopia significa 1* emisfero meridionale. 

Aethiopanx Terras jam fervida torruit aelas 

In Cancro sotis diim voìviliir aurcns agis. 

{Teoilitffo , Vescovo , fiorì nel X Secolo). 
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V> 15. y, Lo Tculo pcllegria ,i cioè I' atutro die proyicue 
da quei paesi ove duiDioa la slagìuue calda quando mot siamo 
u«ll' inverno , il contraposto del caldo di queH' eoiUfci o c del 
freddo del nostro , fa nascere quel vento che passando il Medi- 
terraneo seco conduce copia di nebbia , la quale feruiata dalla 
temperatura fredda de’ nostri paesi, vi si condensa (salda) solven- 
dosi poi in neve o pioggia. 

V. 23. Xagne ,, reti. 

V. 27. Il Poeta ci descrive nelle tre seguenti strofe l' influen- 
za dell’ inverna sui Ire regni della natura. Gli uccelli vanno euii- 
grando ne* paesi caldi , o nascondonsi |tcr passare I* inverno in 
uno stato simile al sonno) le piante perdono le fronde) l'acqua 
si stagna convertendosi in duro ghiaccio. 

V* 29. „ Le selle stelle gelide ,, ebe non tramontano mai 
per i paesi d'Europa sono le Pleiadi^ il ,, rìvositm sidits „ di Stazio 
(Sylv. 1. 2.). i: 

V. 66. 72- Intendi I Quanto crescerà il mio Amore nella pri- 
mavera , in quel ,, tempo novello e dolce, t/iiando piove Àmore in 
terra da tutti It cieli , se gik nel rigido inverno 1* amorosa mia 
(lairana talmente avvampa ! Nò, allora sarò morto (come un' uomo 
di marmo) Se il cuore della mia donna non si commovcrò a pielò. 

CANZONE X. 

GNI sdegno tare in qncsti versi ; il Poeta non 
vi si lagna piò della crudelith della donna amata , egli 
prega Amore di concedergli la gi’azia di poter descrivere! 
il suo dolore , onde aver nlmen il conforto del pian- 
to. Egli non vuole die la sua donna sentisse questi suoi 
versi dolenti , per non rattristarla. I^e altre strofe con- 
tengono la descrizione de’ suoi tormenti amorosi , ondo 
dame contezza a' animi compassioncvolL 

V. 61. „ Volpi ,, Le opiuioni degli eruditi, quali fossero 


p:,,- 
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queste \Ipi in cui questa Canzone venne composta, sono (holto di- 
verse e contradittorie- Qntuirio (Storia e ragion d’ ogni Poesia, 11. 2} 
crede quelle di Verona } f'atufli (Opere T. V.) suppone che Dante 
componesse questa (Uuzone nella Valle di Lugnrino presso Rove- 
redo ; Orrlli (Vita di Dante p. 23} creile la costa di Carrara ; 
Dionisi (Aneddoto , 11. p. 22} in Casentino. 

V. 17. „ NeW immagine mia ,, cioè nella mia immaginazione. 

V. 34. „ f'aga di sè medesma andar mi fané „ vaia a dire : 
Vaga di sè medesma mi fa andarmene. 

V. 76-84 In questi versi si dipinge l'inalterabile AMORE del 
Poeta verso quella sua PATRIA che 1' avea sbondito. 
circostanze ci fanno crederà che Daple aldiio composta questa Caii- 
zouc nacutre la di lui dimora presso i Ualaspini in Lunigiana : 

..111: , o 

Quando ramingo dalla patria , e caldo ' 

D' ira c di bile gliiltelliiu il ]>ctto 
Per r itale vagò guasto contrade , 

Fuggendo il vincitor guelfo cnuli-le , 

Siiuifc ad uoin , che va di pu'ta in porla 

Accattando la vita. 11 fato avverso 

Stette contro il gran Vate , e contro il fato 

Morello Malaspina. Egli all’ illustre 

Esul fu scudo : liberal 1* accolse 

L' amistà su le soglie , e il vencraudo 

Ghibellino pan>a Giove nascoso 

Nella casa di Pelope. Venute 

Le Faneiiille di Pindo eran con esso , 

L’ itala Poesia bambina ancora 
Seco traendo , che robusta e grande 
Si fe' di tanto precettore al fianco : 

Poiché un Nume gli avoa fra le tem^xate 
Fatto quest’ ozio. Risunò il Castello 
Dei Cantici divini , e il nomi* ancora 
Del sublime Cantor serba la torre. 

Fama è , eh’ ivi tnlor a’ oda nuo Spirto 
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Lamentoso aggirami, -ed empia tntto-i 
Di rivercnaa , e d’ ornr sacro il loco. 
Quella del Vate è la nugnanim’ Ombra , 
Che tratta dal desio del nido antico 
Viene i silenzi a visitarne ; e grata 
Dell’ Ospite pietoso alla memoria 
De’ nipoti nel cOr dolce e segreto 
L' amor trasfonde delle sante Muse. 


a^NZOKE - 

ARCOMENlTO* di questa e della sepienle 
Canzone è il medesimo , cioè 'ambedue descrivono il sue* 
combere dell’ amoroso desio ; il Poeta crede di trovare la 
sua salute nell’ amore costante fino alla morte , che sup* 
pone vicina. 

. • ’ I 'l.* M ' * 

V. 1 - 13. Due sono le cagioni prindpali del tristo stato 
dell' animo di DANTE) una n’ è l'amore suo non corrisposto, l’ al- 
ias il desio che lo lira „ verso '1 dolce paese „ (la (tatria) che 
avea lasciato. 

V. 16. Poi invece di poiché si rinviene spesso (V. Farad, li. 56.) 

Y. ‘Mi La tua doglia „ cioè quella del cuore. 

Y. 22. Pinta f dipioU. (Vedi Farad. XXXIII. 131) 

CANZONE XII. 


ANTE stesso fa menzione di questi Canzone 
nel libro della Voi. Eloq. (IL 5.) e Leonai-do Aretino ne 
cita il primo verso per modello di capoverso. 

V. 3 e 4. L’ influenza de' Pianeti ù più o uieiio ellìcace se- 
condo le diverse capacilh degli individui. Michel j4ngelo Buona- 
rotti dice del Sole : 
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A me in un modo , ad altri In altro , e altrove 
Riluce , e più e mcn sereno e terso , 

Si'coiujlo r egritudin , che disperso 
j Ha l’ intelletto alle divine piove. 

' . ;ii ■ ;n ’ i -L ‘!f 

y. 5. Sìccnme il Sola discaccia il fredil» e ipaudc la luce , 
cosi distrugge l'amore i seutimenti vili del cuore} ogni umana al- 
tiludioe alle buone opere rimane inefficace j ove non sia ravvivala 
dalla presenza d' Amore. 

,, Senza te è distrutto 

Quanto avemn in potenza di ben fare; ' 

Come pintura in tenebrosa parte , 

Che non si può ^moslraré , ' 

Nè dar diletto di color nè' d’ arte. „ 

Farad. V, 9. 

„ Quinci comprender puoi , eh’ esser conviene 
.• Amor sementa in voi d- ogni virtute, ’ 

E d’ ogni operaziun , che merla pena. 

Purg. XVII, 105. 

V. 17. La Stella ,, intendi gli astri in confronto al Sole. 

V. 18 - 3t« lu uissun* altra Canzone trovasi un ooncello più 
sublime d<lll' Amore come nella presente , essu é eptì una gioia 
universale che ispira il Dello senza limitarsi a un solo oggetto 
deir adorazione } i modi corno questo soulimeiilo si mauifesta pon- 
no esser diversi , esso però è sempre costante. ^ Alla lomperan- 
za (dice il Gravina) cd alla partecipazione onesta di piacere si 
riduce ((iicsl* amore , U cui ufficio è intorno all' uso della bellez- 
za ^ traendo da lei 11 dilcllo non del senso ^ ma della ragiuae, 
a cut la bellezza serve per uccasioue c porta da entrar nell'ani- 
mo della cosa amata , e come chiave a disserrare a lei il suo, jier 
romuDÌcaziiMie di scambievole amicizia , da somiglianza di onesti 
costumi alìincnialn. Impcrciotcbè la bellezza è virtù del corpo ^ 
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cone It virtù ù beltetza dell' animo : la quale eoa qoella ' del 
corpo conviene in una medesima idea sotto .materia diversa , e da 
simile armonia vien costitaita e regolata. Onde incontrandosi 
1’ esterno colf jntemo , viene l’ anime, nobile rapito dalla bellez- 
za , come deli* ùnxMgi oc «Ettore j e d^dera trasfóndersi 
nella cosa amata j^r mezzo .dell’ amore' scambievole , il 'quale 
s’arma d’ oneste operazioni ^ per impetrare - dalla ragione l’ in- 
grmso nel cuore altrui. E tra questi tentamenli e queste agitazio- 
zioni nascon più calde voglie e più fine gelosie pel possesso del- 
Fanimo, di quelle che sentono i volgari amatori pel possesso del 
corpo yy' 

'V. '47 • Tarìante y, Che questa nohiUaU. n, 

V. 49. „ Lèva ,y dui deduce , derivare. ' ' ’ ' ' 

V. 57> fi Per giovineisa „ intendi giovinezza della . donna ' 

àtaata. . ' , - 

« ' • ' ” * 

CANZÓNE Xm. . 

^^^UESTA Canzone tratta. della. Leggiadria, (nobìl- 
tk , chevalerio); il Poeta accenna e confuta i falsi giudi- 
zi di altix, determina la sua vera deGnizione e i suòi 
effetti. . . ■ . ■ • 

V. 26. ^ Bfa lò'r niessione ,, eioi la loro condotta. 

V. 27. tenere y, il sapersi moderare nello spendere, 

Y. 28. yy Savere fora „ intendi , è solo sapienza. 

V. 31 - 38. DANTE aci«nna la falsa opinione di coloro che 
credono esser nobili inteodooo alla crapula ed alla lussuria y imi- 
tando tutte le foggie ridicole del vestirai. Quanto siano rari i sa- 
vi come il Poeta li descrive^ dimostrano i s^uenti -Eerissimi Versi 
di Gtovenale : 

Quid , qttod inàteriam praebet. cansasqne joconun .. 

Omnibus hic idem , si foeda et scissa lacerna. 
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Si toga soxdLdola est , et rupta oal(»us alter- 
Pcllc patct, vel si consuto vainere crassum 
Atque recens Kmum ostendit non. una cieatri^ . . 

V* 46. Spiacenti „ ai'buoDÌ, • * 

y. 50. ,, Scede per modo pi^ di mollezxa e d’ afTetUzione 
di smorfia e di leziosaggine. ' * 

V* £3- „ Donneare cioi ' amoreggiare j conversire geniahnen- 
le con donne. • . 

V. 111. Variante : ,, E vertà per esempio ha , chi lui piglia.^ 
■' V.137. „ Selvagge ) persone ignoranti , • la di cui lode o 

biasimo non gii cale» ^ 

,, Stimar chi' stima , e non curar chi tprétsa 
dice Leonardo, da trinci, e ,, spernere te spemi Fi- 
lippo Neri , gran conoscitore' del cuore umane. • 

V. 153. Rara avis in terna « nigToque similiima cygbo. 

CANZONE XIV. • 


"ante esigliato , povero e ramingo paragona 
nella presente Canzone lo stato suo infelice , x^olla triste 
sorte delle virtù , scacciate tome lui da quella ,, bellis- 
sima e famosissima figlia di Roma „ e dall’ Italia in- 
tiera. In questi 'versi Si immifesta lo stato dell’ anima sua 
' nella syentura. La Carità di -patria sempre ardendo nel 
suo magnanimo cuore dovette manifestarsi nelle calamità 
univers^i. Egli , innocente, spogliato del suo e persegui- 
tato dalla minaccia perpetua delle catene e del fuoco 
sfoga in tali componimenti il suo dolore; la bramosia del- 
la ^latrìa e del risorgimento della di lei prisca gloria.' 
Amore abitando nel cuore del Vate spira in tutti i suoi 
pensieri ; „ tre donne si presentàno per trovarvi ospita- 
„ lità ed asilo , i lorp abiti sono laceri , il dolore è pin: 
„ to sui loro volto e in tutta la loro persona , vraesi 
,, che di tutto abbisognano , c che la vertù e la nobil- 
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„ tà loro sono hmtiii. Ùn tempo' esse furono onurate , 
„ ma per quanto esse dicono , ’ tutti oggi la sprezzano ; 
,, esse vengono a rilTnggirsi presso un .amico. Amore le 
,, interroga : .1' una da a conoscere ^ stessa ^ e le sue su- 
„ relle : è dcssa' la Drittura (acquitas , honestas) 'e le 
„ altre due sono la Generoxùà e la Temperanza, A>an- 
dite e perseguitate dagli uomini , c ridotte ad una vi- 
„ ta povera , errante e infelice „ DANTE sente conso- 
larsi dalle divine parole delle donne , di cm la sorte so< 
miglia tanto . alla sua. L’ esilio gli 'pare cosa onorevole , 
perchè lo divide con quèlle'figlie „ dell', eterna rocca ,, 
,, Cader tra’ buoni è pur di lode degno ,, nel suo pet- 
to rinasce la speranza d’ un miglior avvenire. 1^ lungo 
esilio e la povertà ìnginstamente solTerti espieranno i suoi 
pe.ccati , . ‘ \ 

„ Onde s ' io ebbi colpa ' ’ ' 

„ Più' lune ha volto il Sol , ■poiché fu spenta; 

Se colpa muore , perchè 1’ uom si penta „ 

e l’anima sua stanca trova, pace 6 nuovo coraggio. 

La Tornata denota, che il senso di questa Canzone sarà 
€ dovrà ' essere inintelligibile ed oscuro a tutti, quei che 
non- si trovauò nella ntedcsiuia situazione cume il Poeta. 

V. 35. E son dritlura, „ tjuod naturàlis ratio ìuter omnes 
hoiniMes coustituit et apud omacs peraeque custodilur , (I1..T, d. 
rer. div.) essa 'è dunque aequitas generalis , come il gius di na- 
tura a cui tanto gli uomini quanto gli animali vanno soggetti. 
Utpiano dice (L. 1. S 3 de just, et jure) (il gius di .ii|tùra} „ est 
„ quod' natura omnia ammalia docuit , nam jus islud non luima- 
„ ni generis proprium , ad omuium animàlium quac in terra quaè 
„ in mari nascuntur, avium etiain coniuiunc est. Ilinc desceudit 
,, maus atque fcrainae cuojunctioj hiqc libero) din procriatiu, bioc 
„ educatio ,, tic. ' 

V. 23. Eaggio bellissimo termine nel siguitìcalo di la- 
grima. ‘ . • . - . 

T. 24. Variante. l'altra mantiene ascosa ,v 
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V> 55- f) l>k poco tardo ^ doi. peosieróso , gnre. 

V. 57. M FM cattìvelfi. 

V.'58 - 62. Questo Amore 'i quello celeste simboleggiato 
nella VENERE CfRAMlA, questa ( la sorella. della ArtS/ura (foa- 
aè-ASTREA) e le altre due (la Generositii a la TelBperauza} sono 
Eglie di AS'fREA. Amorey anch'egli esiliato, niaetra' alle germa- 
ne le sue armi rugginose „ per non tutor „ cioi -per esser 
sbandilo dal cuore degli uomini. >. ^ . 

V. 71 e 72. AllttsioDe al Poema sacro che lo ^fiee star la* 
tenie j, per ogni futuro secolo. '! j 

I -.r ' . 

, Al qual ha posto mano « cielo e terra 

...... .. .... . 

Con altra voce omni , con altro vello ' ■ ' 

' Ritornerò poeta , ed' iù' sul fonte 

Del mio hattesmo prenderò ’l capello. ' ' 

. 1 . I j' . .. , Par. XF. 1. 

Le sorelle celesti dicòno : 

Non noi , che seOto dell’ eterna rocca : , 

Che se noi siamo or punti ctc. • • ,i. 

In UH nitro Inoi;o'(lBr VII. 94) dice’ il Poeta; 

Ma'ella s’ è beata, c ciò non ode; ’ 

Gin r altre prime creatore lieta ' ■ 

Volve sua spera, e beata' sì god& 

CANZONE XV. 


VSvA rV Canzone tratta della 'Nobiltà , la XIII 
della Leggiadria , 1’. antecedente della Drittnra. e questa 
nnisce tutte le virtù in un solo punto di vista , cioè in 

r llo dell’ Amore. L’idea principale di essa è quella, 
il solo virtuoso è capace , e degno d’ amore. * ^ 

V. 23. Variante ; „ Uomo- non già , ma bestia , cA* uom to~ ' 
miglia. „ • . - , f 

V. 30- Variante : f, V ha segnala eccellente sua fimigtia. '■ 


Digitized by Coogle 



ALLE POESIE DELLA TITA ITOÒTA 267 

V. 48. Egli sarebbe forse meglio di leggere : ^ Ser- 

vosignor (un servo diventalo si^pore^ quanto protervo r ^ 

^ - CANZONE xvr. / : / ■ , ■ 

V- 4. Tarisnte ; ^ Qual^é •de’ figli luit cAe in mprfamn> n 

V. 19. Yarianto: ^ Madre dì loda^ e. di salute ostello. jf, 

V. 21. „ E con le sette donne ^ cioè le quMlro virtùi okv 
rab , e le tre teologiche. ' . • 

Y. 24. L' mtegritè di Fabrisio . victie menzioaata nella Dir. 
Conmwdia IPurg. XX. 25)...':".' . • . 

V. 28.* Antenore è ^l'ultimo cerchio dell' abisso nel quale i 
traditori della patria hanno il loto doloroso ospizio. 

V. 33. Variante" : 'j, Che kteàno fatto W- tsu» fior sudicio & 
vano, 

V. 38. yy E le focose tue ’nt^n '^giuste léggi, yy DANTE di* 
ce nel Convivio : yy Ahi piaciuto fos^ al Dispensatore dell' uni* 
verso', che la 'cagione della mia scusa mai non fosse stata -, che 
nè altri contro a me 'avrla fallatcr ,.ni io soUerlo avrei pena in^ 
giustamente , pena dico , d’ esilio c di ' poverth ; poiché fu pia- 
cere de' Citladiirì della bellissima^ e' f^rriOssima figlia di Borea., 
Fiorenza , di gittarmi fuori del suo dolce . seno , nel quale nato 
e nodrito fui fiho al colmo della mia vita : e nel quale con 
Buona pace di quella , disidero con tutte il cuore di riposare 
l'animo stanco, e terminare il tempo che m'è dato. Per le 
parti quasi tette, alle quali questa lingua si stende, peregrino, 
quasi mendicando , sono addato , mostrando contro a mia voglia 
' la piaga della -fortuna , che suole ingiustamente al piagato molto 
essere imputata'.- Veramente io. sono stato legno sansa vela, e san- 
sa governo,' portato a diversi porli e foci e liti dal vento sec* 
,cO, che vapora la dolorosa povertà : e sotto apparilo agli" occhi 
a molti , ohe fosse per alcuna fama! in altra forma m'aveanoim*' 
magiiialo , nel cospetto de' quali , non solathentc mia persona in- 
vilb , ma di minor pregio si fece ogni opera, si gih fatta., co- 
me quella ebe fosse a fare. „ 
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V. 52 e 53. Variante : ,, f ilice V alma che in le fia creala. ! „ 

• * ^ 

. Vi potenza e lodft in le fia degnò . ,, 

*V. 68. Variante: „ Prendete l'armi ) ed , esaltate quella. „ 

. V. 70 - 73. Queati sette nomi significano sette divèrsi vizi 

che regnavano in Firenze. Capatico la blasfemia . (luf. XIV. 

62.) Crasso l’avarizia (Purg. XX. 16) Aglauro t' invidia (Pxxtg. 

XIV. 139v II Greco Sinone la bugia (Inf. XXX. 98.) Macomrt- 

Ut I seniinatorì di discordia e scandalo (Inf. XXVIIl. 31.) Cm- 

gurla la corruzione , e Faraone la TIRANNIDE. . 

V; 73. Variante: ^ Che tien' Ciagurta e Faraone al passo, y. 

• V.' 75. Variante : ,, Pregando sì eh' ella semprg s' augusti. „ , 

, . CANZONE XVIK . 

TRÀDL'ZIOSE . DE* >'ER8^ PHOVENZAl,! ■ 15 rEAJICESS . 

V. ,1. yy.Sourir fatala vous , qui trahissiez. ,, 

V. 5. „ Chacun le sait et snus ne C ignoret. yy 

V- 9 e IO. yy F.n vain p es/>ère y elle ne s' en soucie guère. 

yy oh Dica , que de ìnalheur'. y, 

V. 16. Fous ne deviez perdre et tens et foi ; , 

V. 19 e 20. Je meurs done pour tafoiy que p euseatoiyyy 
, yy Pensee fatai ! Malhéur à tuoi ! , 

V. 25 e 26. ,, De plaire à d'aiutresy parceqt^.J'noar le sait , ,y 
' yy -Que moti coeurpeul la peine en porterait , ,, 

\: 28. ,, Et si' cruci pour ma foi et mon sort , ’ 

V. 30. „ Qa' il sait - si Elle persistè dans son tort . ' 

V. 34. „ Si Elle ne fait , qiie par sa pitiè ,, . v 
V. 37. ',, Mais p en doute et gra’nd' peine .p en ai \ ,, 

V. 40. ,, Chanson , vous pouvrez aller par tout le monde. „ 
Uà linguaggio simile a quello in ,cui questi versi sono scrit- j 
ti , ritrovasi ancora nell’ Engadino parte del Cantone de’ Gri- 
gioui nella Svizzera meridionale , ova per il corso di dieci ^ e 
' più secoli al i conservata un’ altra figlia, della Latina favel- 
la , diUereute dell’ italiano . francese , e spaguuolo. 
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,v' CANZONE XVm. 

^ • 

« • *•. 
V> 20- Variante : Ch'a buona invidia ti vanno adattando^ 

V. 23. yidsitutOy, per aàtioio. 

V.,24. Variante: ^ Che non ha invidia quel ^ d ha mera- 
viglia. „ • . 

V. 29. Coraggio corriaponde a „ Corazon ,, ipagbuolo. 

V. 41< Variante ^,Iomi ito tol come utm y che pur desia. ^ 

, CANZONE XIX. 

■ a • 

V. 18. ,, Vnque per dovunque. 

V. S2* Il JVeWaltnù regno ,, cioè nel regno della morte. 

CANZONE XX; 

V. 5. Il Barbato n radicato , inveterato, rt 
V| f. Il tiova II per' giovane. 

BALLATA I. . , 

Per/ican (Apologia di DANTE p. 199) ci diede una 
. versione provenzale di questa Ballata , in cui spira il ge- 
nio della poesia de’ Trovatori provenzale i quali DANTE 
e PETBABCA non sdegnassero imitare. ’ > 

V. 5. Fresia per pregio. ' . ^ , 

V. 11. II /n tuo latino n (Vedi il nostro XXI. Saggio di , 
Rime antiche) . ; 

' „ Ah dolce lingua , che con tuoi latini 

Faoci contento ciascun che t* lidia. 

• (lìruuotto Latini) 
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fiori MD iLLusTBAxiJoin 


Amauld Danielto (Vedi Pcrdcari Apolog. p. 181) 

■ chiamò il canto degli uccelli „ il lor latino 

’ V. 19. Yariaote',, Angelica semhianta ,, <etnbiai»a è un 
modo di dire odierno , gli antichi usaron tembranza , e semblan- 
xa (Vedi Dante da Majaao Rime pag. 75) siccome dà costumaiita ai 
formò costume. 

BALLATA H. 

Questa Ballata viene attribuita a Gino, da Piatojà 
(Vedi gli Editori delle Rime di Cono). Frattanto un an- 
tico Codice Vaticano (4823) 1’ assegna a 'DANTE; con- 
frontiamo i tre primi versi di , questa Ballata con alcuni 
(Iella prima Canzone della Vita nuova (pag. 75 Stanza 3 
verso . 7 e 8) ove dice: t 

• . . . ■ 

„ E guài soffrisse di starla a vedere , 
Diwerrta nohit cosa , o si morrìa 
Ptir’egli è difficile arguirne l’autenticità'.' 

• \ .. M.\’ ■ ■' 

BALLATA IH. 

. • I ' , I 

1, (Vedi la seconda stanza della Canzone di Petrarca 
• » 

„ Una donna più bella assai che 'I sole ,) ) 

'V. 5. Altrui „ cioè gli Angeli ed i Beati DANTE dice 
nella li. Canzone (pag. 105 verso 23), Ogni 'nldletto di las- 
sù la mira „ ' 

V. 8. Intendi : Che non gli (ad Amore) Ju in piacere al- 

• am disdetto » 

.. V. 11. e 12- (Vedi il Sonetto )D. ^ Da quella luce che il 
suo corso gira ) • 

Bjrron (Vedi le annpfazioni, della sua Propheey of Dante) 
crede questa Ballata dedicata a Madonna Ceniucca y egli vi tro- 
va il solo sentimento- di admirazione e diletto , senza una scin- 
tilla d’ amore (^ Depressive of dellght and admiralion ^ but 
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• void of <L voce ^ anuUory pas$ion jy ) noi però ereditino con 
. molli altri conoscerri tutta la forza di^quel tuo ardentissimo amo- 
re Terso Beatrice da Cui prese norma al dettare questi nobilis^ 
simi compourmenli. , r„ 

BALLATA IV. ' . ' 

V. f. La ragione perchè il Poeta ci rappresenta Beatrice 
sotto il simbolo d’ una nuTolelta potrebbe esser la seguente : I 
pittori antichi per fignrtre il salire d’ un anima fra i beati cori, 
la rappresentaTano in forma d’ un ' pargoletto che sciogliendosi 
dal corpo della persona morta, sien da Angeli Terso il cielo por- 
tato , preceduto da una nuTolel^ di colore d’ Iride in citi taKoU 
ta si travTisa la figura del defunto; più lontano si Tede Gesù 
Cristo, che circondato dalla gloria celèste amorosamente l'aspetta, 
Nell’istesso modo il Poeta .ci' descriire la morte di Beatrice nella > 
seconda Canzono della Vita’ nuova pag. 81. -, 

Gli Angeli , che tomavan suso in cielo. 

Ed una NlIVOliEETA avean davanti', 

^ Dopo la qual gridavan tutti ; Osanna ! ' ' 

In nn altro luogo descrive l’ kscensionp in cielo’ del 
• Profeta Elia. 

,, Che noi potea si, colP occhio . seguire , , 

^ Che vedesse altro , che la fiamma sola , 

Si come NUVOLETTA , in sii salire. 

• Inf.XXVLZl) 

n Poeta volle indicare con questo termine (nuvo- 
_ letta) l’ anima, sciolta da ogni terrena limitatezza. 

BALL^iTA V. 

• V. 4. „ Dolce il mio Signore „ l'articolo nel Vocativo 
trovasi nelle poesie dei Provenzali (Vedi Raynouard , Choix des 
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po£sie$ Tom. 1. p. 123. ho miens bels amie* 
il Ciampi e gK. Editori di Cino attribuiscono 
Pislojasà ooi la crediamo di DANTE pA* 1' 
menti e dello stile. 

V. 10. f, Figgendo te {datore) «e* suoi 
Nelìa- secoodli Canzone (pag. 103. rig.56 
.V . . .-f,, Negli occhi -di costei 
, Ve' star Colfti , che li miei pari uccide 
V. 15 • 25. Confronti questi versi con 
Stanza della lU. Caaz. pag. 105. ' 

BALLATA VI. 


gens. ,») 11 Trissino» 
questa Ballata al 
analogia de' senti» 

begli occhi stare „ 
e 37.) dice DANTE 

a \ 

y,. (cioè Amore), 
quei della prima 


V. 1 < Questo n preghi ,, è strano assai , il senso di questo 
verso potrebbe esser: io non so' come faccia Amore y cbe mi 

accomodo’aite sue dotnande. Sirailmetiie dice nella Cabz* V. pag. 
114. rig. 7.) Non dico y eh' Amor faccia più , eh' io voglio yt 
V. 11 e 12. Questi versi ci j^otrebbero far dubitare dell’au- 
tenticitb dì questa Ballata i essa appartiene forse e Giusto dei 
Conti (Vedi pag. 13. deirintr. slor. lett.) • 

.. BALLATA VH. 

V. 16. Varianti!. „ Che f ha fatto sentir degli suoi dardi y, 
V.' 17. Cioè y essa- fa difesa per non essere soprafatla dall’al- 
tmi sguardo. 

BAIATA . Vm. - 

f • * 

V. 17. Variatile: yy Cierco la mente mià yj* . 

BALLATA IX. 

L’ irregolarità del metroy ed il senso oscuro delle Mro-« 
le ci fanno dubita ddla léggittimità di questa Ballata’ 
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V- t4> / miei cospiri „ cioè il fiore amato. 

V->I6- Mop ai *a chi «ia .queata doonay che dcTo Tenue. 

•“ V t • if * / ♦ , ,*6 I ,» , • V ' 

SONETTO I. . ^ . 

' ' V- 2. „ Pina „ piena. ' ‘ 'ì 

V- '5. Nella li Ballala dice il Poeta: ' . 

Fra lór le donne Dea 
La chiaman. 

V. 9. Variante „ Chi P ama ) come pub esser contento ^ 

I . ■< 

soNlE'rto ir. 

Questo ed fl seguente Sonetto si rifcjrlscono al lut- 
to di beatrice pet la morte del padre, 

V. 8. Dante manifesta lo stesso senlimento dicendo : ' ’ • 

n Beala chi 1’ è prossimana. 

‘ .(Sonetto Vii.) 

V. l2 e 15. n Alcun teihpo ’l sostenni col mio Tolto : 
Mostrando gli occhi gioTinetti a -lui j 
Meco ’l mentiva in dritta parte Tolto. 

. • V • . , ‘ Farad. XXX. 121.’ 

tanta forza ebbero gli sfiuardi innocenti di quella gentilissima , 

^ moTendolo ad amarla e ad imitare i suoi virtuosi costumi.' (Vedi 
* anche il XIII. Son. della Vita nuova pag. 77.) > 

' ' ' ■ •. * ' 

' SONETTO ni. . ' 

, V. 1.'(Si confronti il XrV. Sonetto della V. N. pag 78.) 

V. 3i „ DoUanxa „ da dottale termine anticato per .dubiti» . 
re" (Vedi Inf. XXXI . 111. ^ E non t’ era ■ mestier. più che la 
'dotta ^) 




2/4 >.'• ROM SD ' uxosTBAsnnii , » 

' _ , SONETTOi.rV» 

• (■■Ij ijMr -5 .?.»■ ■I''V ■ i <r " •■••n -i ' 

V. 6. n CoiM un Greco ,, per «lluders 'idU loro 
nell’ arte oratoria (Tedi XXTlr 75-) > 

V. 8. Il capello significa qui coo»e su ceri» aaonuinenti an- 
tidii il viaggùuv‘ Aoaoro abbandona il paese «we sfiori la donna 


, .SOI«EtTO y. . .. V .. .. 

» 

• V. i. D l^po'àeMe famiglia degli XJherti. Ì1 Insogno di 
espansione , la simpacla di. cuori amici , in somma la forw del- 
r amore e dell’ amicizia fanno ^naadère (n DAJiTB il gentil desio 
di vedersi unito cogli salici, onde^ godere di quei dolci ed animati 
colloqui , di queir estasi branwsii .yChe non gustata non s'inlen- 
de mai „ (Par. HI. 59.) e di b^rsi insieme con quei cuori geiw 
tili della bellezza della natura onde làrne riverberare la letizia 
sull’ oggetto della sua adorazione. Vi erano uomini gravi ed eru- 
diti che tentarono di tacciare DANTE di sregolate passioni , cre- 
dendolo ingolfato ne’ wi , quantunque- molti tratti del Popma 
saèro , siccome' U favore di onestiisiini personaggi nel secolo, e lo 
•yere Bastiano Bosòne da (subbio affidato a lui i loro figliuoli 
siano manifeste prove dell’ onestb dell’ amatore „ della speranza 
de* Beati.,, ^ 

; SONETTO VI. , ' 

V. 5. n ^ tdatnfu „ forse Guido Cavalcanti che in una 
sua Canzone dice : ‘ 

„ Vien de veduta forma , che s’ intende • 

Che prende — nel possibile intelletto; 

• , , , Cume in suggetto -r- luoco e ^nroranza „ 

I- /y. 7. ff Ed sdtri diseer „ forse Ouò da Pistqja di cui le 
parole sono : ■ ' '' 
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, f, Amore è uno spirito'^ dlt^radde , 

Clìè nasce di piacere e Tiene .'per guardo. (Ed. del 
Ciampi Sonetto 42;) , 1. 1 •>»■ . i ... i ; 

Anche Guittone d* Areate argomenta t<> ' i.u . .i. '!! .. 
)) Che, di ooM piacente.. • sii,.., .'h . (i V 

Sapeano , ed è vertà di' 4 nato àmort <U. del QUuiti 99.) 

SONETTO Vn. 

V: 10. „ Piana „ Modesta , 'quieta , umile. 

)) E cominciomrai a dir soave e piana ^ ■ . 

* ’ il»/. IL 56) 

• ' . .1.1(1 '(, ,.1..;(18 Il<)|. , ,i, • 

' SONETTO. Vili. 

- j) ’ ' 

y. 5. „ Torre „ intendi : la sede della memoria. 

V. 8 '„ Beila Jonha cio4 la FiloMfia. ' . 

V. 10. „ La verga di Signoria, come 1' svea quel Angelo 
che apriva al Poeta 1* entrata di Dite toccandola con una bac- 
chetta. (Vedi Inf. <]ant. IX.) ’ ' ' '' ' 

y. 12* ff Accomiatar „ (da comitattu) congedarsi. 

• * - • ll.li . .. ‘ 

SONETTO CU. 

y. Il* » Suore i, Nella III. (Ani. disse il Poeta . 

. w Cantone , e* par ..... 

M dir <P una sorella , che tu hai, „ 

SONETTp X. 

' V. 5. n Che non lo aseoUiate „ fotte il Sonetto VIU. 
y. 13. „ Vn che ti duole „ cioè il Poeta stesso. 

SONETTO XÉ / . 

y. 1. „ Da quella luce „ cioè df Ciotte. DANTE dice nel 
Am. conv. 11. 14 : „ .11 deh» di Giove ai- muove tra due cieli- , 
repugnanti alla sua buona temperanza } siccome quello di Marte 
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e quello d) Setarno< Onde Tòlonieo dice «Dallo 'allatto libro , 
cbe Giove è atclla di temperata ' CompleMÌODe-y ió nietzo della 
freddura di Saturno, e del calore di Marte. „ • ‘ 

V. 6. i, Signorevol- arte Giove produca sentimenti nobili 
e reali ,, onde governare althii. 

, . V. 7 e 8. Intendi: il Sole indoca alla Scienza ed rinvigori- 
sce r immaginativa. Ù effel(o dell’ amóre per la Filosofia k la 
Scienza. 

V.-9. e 10- dfaneur/o amministra il dono dell* eloquenza. 

V. ‘1f. Cioè* la Luna, che ci fa disprezzare i beni terfni e 
a promuove la caslitb. 

■ V. 12. „ Colei „ vaia a dire Venera , dalla sua influeziza 
procede non solo amore ed amicizia , ma anche la musica e poe- 
sìb.'DANTC) dice nell* Am. Conv. „ Il cielo di Venere ti può' 
comparare alla Retlorica ,, *- 

• SONETTO Xn. ' 

' 'i . 

V. 4. Il medesimo sentimento esprime la prima stanza della 
IH. Canzone pag. 105. Il restante è analogo alla X. Canzone 
pag. 132. 

SONETTO Xlrì. 

' .0 » ' *. 

V. 9, - 12. Allude 'all’ Evangelio di Sàn Giovanni XI. 51. 

V. 14. „ Se una pietra margarita è male disposta , ovvero 
imperfetta, là vertA celestiale ricevere non pub ;, (Ani. Con. 

IV. 20.) ' • • 

SONETTO XTV. 

V. 5. Vale a dire: ciò che già posto concepire ed' intende- 
re ^ e.cib cbe soltanto posso presentire qual oggetto di cognizio- 
ne futura. ' 
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V. 14., DANTE dica nella XVII. Cmz. „ Don eu sai morl^ 
e per la -fed y) ( » Je meurs donc poor ta foi , que j’ cu« en 
«oi.,,) 

SONETTO XV. 

* > • 

V. 8. Spanocchiare da panocchia , jndi spanocchiara.il do* ■ 
vere y cioè diridere un dovere per adempirlo poco a poco. 

' SONETTO XVI. . V 

V* 6. Variante, yy Ch'ha pulito i miei moti y e bei colori ,y 

/’ SONETTO XVn. 

V. 6. Intendi i mi riguardo qual uomo morto — cioè miar* ’ 
rendo alla morte. * 

Vi 13. y, Mal vidi Bologna yy il, Poeta si lagna d' avere stu- 
diato in vano y se le cognizioni che (a Bologna) si era acquistate 
non valessero a vincere il cuore della donna amala (la Filosofia). 
Cino dice nell* introduzione del suo celebre Commento'' del Cò- 
dice Giusi. : yy Ne putares in vacuum tolies lustrasse Bonouiam. „ 
Benvenuto da bnola racconta: y, Nam quum Juttor iste, in vi~ 
ridiori aetate vacasset philosophiae naturali et inorali in Floren- 
tia y Bononia et Pad^ay yy 

V. 14. Variante : yy Ma più 'bella donna ch'io fasciai yy(cosi 
legge Garapi y che attribuisce questo Sonetto, a Gno.) 

SONETTO XVm. 

V" Variante : Di potergli dir altro y che : signore yy 

V. 15. Variante. „ Per quel eh' io m' era consolato in pace, y, 

Vi 14. Variante. (Edizione di Ciampi) ,J Non siate agli oc- 
chi miei éotanto avara. 
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•• MOTB'ED ILliniTMIlOIII • ' 


, , , . . , ... • SOI9ETTQ XK.' - - t ' 

Dionsi crede essv ''quaito Sonetto indirinato a En* 
ri co ni. o a Can grande della Scala per invitarlo a met- 
ter un teemiae alle ingiuatiate del paróto GudUtw 

* • * . - ' 

„ y> 2« tt Jlaif^U».pietà f, Cane per ca|^ioM dall’ asiedio di 

t’irenxe. 

V. 3. y, Per Ifi y, per la virtù della prudenza. 

V. 4. Yarìante : Signor , che tu di Ud niaiere itvughi 

• t *■ ' ' 

, . Con la giustitia 

Ciampi Ugge SignoTy che tu di tal piacere gli tPaghi y, 

V. 5. yy Suhlimi Jlag^lo tanga CJtlotny, COvid. Od. HI. 26) 
Dkmizi crede che il 'Poeta parlasse d< Papa BoniJàzio Ylll. y 
altri voglion Clemeute V. - ; ' . 

yy M gran tùmmno'yy Filippo 41 BaUò. •> ' 

SWffiTTOiX. 

Questo Sonetto' accompagnava tm <]raal(^ altro com- 
ponimento di DANTE al di lui maestro. Brunetto Zatwu* 

Y. 6. ‘yy Giullare 'yy bìirlaTe , scherzare } deriva da Giullaro 
(biiiToDe delle Corti del Xlll. XIV. Secolo). 

V. 10. .., Prati jtlberti „ cioè Alberto Ma^o di Cologoa per 
sigoilìcare ,, Fra voi altri vi sono nioUi. tramini dotti. ,, 

V. 12. Variante yy Color , v’me ttringete sema risa „ 

.V. 14. „ Metsar Gèmito {orte Giano della Bella il ^ale , 
fallita la sua progettata rtCarma di Stato , ai ritirò in un. esiglio 
volontario. 

„ Giano della Bella , uomo virile , e di grande animo , era 
tanto ardito che diOcndeva quelle cose , che altri ebbaudo» 
Dava e parlava quelle, che altri taceva , e tutto in favore del- 
la giustizia contro a’ colpevoli , e tanto era temuto da’ Retto- 
ri bbe temeano di nascondere i malefici. {Dino Compagni , Isto- 
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ria FioranU pag. 23» Giaao fu scacciato 4a Ficeaze a' di S di 
Mano ^ 

' '‘■i’'* SONETTO XXL‘'- 

^ m ’ I lu.^ . 'i4. . >1 *• j><ìM »' j. m i » ì , . } 

V. 4. Nella II. Canone rig. 45. t04. dica ^jualmeote; 

)i Uno spirilel <T amor gtntile „ 

y. 1t« Variaola.'a| CAa P inioUaUo atto mHt 'vi nmk mire .. 


, SONETTO 2UUÌ. i, ^ c 

Gli Editori àelle Kime di Gino attribuiscono a qud- 
1’ autore anche questo Sonetto con le. seguenti variazioni. 

Y. 9. Variante. Zosro di- poi ne pianse ogni pernierò „ 
V. II. Variante Sempre dauanii -lo tuo voler fero (il vo- 
ler suo crudele , fiero) j. 

V. 12. Variante Ar d gmàl tejtmretde a Amor chero „ 


SONETTO XXIO 


Questo come i tre ante 
partenere a Gino in quanto 


V. 10. f, IP Amar eelveggia ,, Selót^gia „ era 1' amante 
di Ciao , nominata sotto il vaio dell* Allegorìa. 

•u\ ì^^ni ' “I on.Wi 1 vK'i"v ,, ^ >' 

SONETTO XXrV. 


V. 6. Vedi la I. Canzona pag. 99 in cui s* incontrano senti- 
menti analoghi a questi del presente Sonetto. . ^ < ì* ' ‘ 

. ’t» . *. / m’ <Ìf OÌ 

SONETTO XXV. 


V. 3 e 4. Variante degli Edit. di Cino : 

V ,, Quella , te tolo uu pocheuìn ton^e ^ j 
‘ L Sol neve tfmgge i miei ' pensièri y. 
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.y .Yi 5 '• 6.,,Variànl« OmU i^ «w.g/uw^» »k fièri, 

. I .1 ' Che deli» vi!» par y eh' io èei diffida • 

> V. 9. Variant* ^ O per via t- iaoomtmte o per sentieri ^ 
i'.'V* 14 Variante ^<fire « fiiei „SlasoM, voi ia moadale f, 


^ Inetto jbtvi.' 


I / 


>( Qa«>sto Sonetto rassomiglia a ({ixello di Potratrea : 

„ Quando 't Sol baena in mar V aurato carro >, 
e a una Sestina del medesimo Poeta che incomincia s 
, ,, jd qualunque animale aliberga in terra „ 


SONETTO XXVn. 


V. 2. n Benegno ,, per benino usa DANTE Terso : 
^ eh' entrar non vi può spirito henegne yf (pt>g« 85. to fine) 
V. 4. y, Caverna por intnraO. ‘ = i > > • 

V. 5. y, Superna 'diiè'Boimwy te^rana (regina) ■' 


SONETTO! xxvnt 


V. S.'^, Coro Mignon»! ein4 Amore.' ••••■'•> »'■ '•V 
V. 11. y, ‘Chiedi „ per chieda. ’ ■' i < < •: -i '.-‘l I' 

, SONETTO XXXUL . . • ' ■ 

^ \ a. • a «• .at .fi « 

V. 9. D Cima it ingegno y, per fior d* ingegno. 

SONETTO XXXV. 

V. 5. „ /f viaggio ,, forse (piello mensionato nel IV. S«aet> 
to della Vita nuova. 

SONETTO XXXVm. 

r ' < • 

n personificare un comune noto era raro ne’ tempi 
di DANTEl. Due Bassorilievi interessantissimi del Mau- 
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solco del Vescovo Gnido Tarlati di Pietralnala nel Duo- 
mo di Areito' rappresentano il 'Comune in forma d’ un 
venerando vecchio' barbato , seduto sopra un trono. S<’i 
citudini stanno, occupati di to^ierli lo soeuro , levargli 
le scarpe, e di tirarlo ai capcdli ed alla cintura; un al- 
tro è in atto di difenderlo. Nel secondo bassorilievo si 
ravvisa lo stesso vecchio sopra un seggio più- alto, di lui 
accanto il Vescovo Guido con uno scettro nelle mani. 
Davanti il Comune vedesi un nomo infinocchio colle ma- 
ni giunte ; due altri stanno eolie mani legate davanti il 
Vescovo, appresso il carnefice in atto di decapitirli. Al- 
tre persone contemplano la scena con maraviglia e spa- 
vento. ■ ^ 1 - * A 

SONETTO ^XXIX. 

, . .V.'..., \ ^ 

V. 1. Il Coiiuinc risponilc al Soaetto.'snlecedcote , aoibeiiiir 
SODO analoghi alla XV Cansona cd ai XIX Sonelto. 


SONETTOiXLì;' 


V. 1. Meueeio sincope di -Barlolomo», • 

Il Professore CARLO WllTE lU Breslavie degno e pro- 
fondo conoscitore dells Letteratura Dantesca scrisse Coineiiti , 

I • 

Emmendazioni , Note e Traduzioni spettanti le Opere di DANTE , 
che tanto in Italia , quanto in Germania trovarono ben meri- 
tata approvazione. Le sue ^nnotaùoni alla versione tedesca 
delle poesie liriche di DANTE serviron di guida e modello a’ 
presenti Commenti, e I’ Autore si scote onorato nell' aver potu- 
to quivi riCerire (benché debolmente) parte delle idee di quel- 
l' illustre Commentatore del sommo Poeta Italiano. 


Vi (^. ^ 
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* IDI Miai . ■ 

* • 

0’INCEBTA AUTENTICITÀ’ 

ATtaiBUlTB 

A DANTE ALIGHIERI 



* » • ,r • " 

lo miro J crespi e li biondi c^pegli , 

De’ quali ha Talto pco Jnc' rete Amore , 

Di un iU di. perle , e quando di un bel fiore 
Per me pigliare , e trovo cb' egli fideaca : 

E pria riguardo dentro gli occhi begli. 

Che passan per li miei dentro dar Core, 

Con tanto vivo e lucente splendore, 

Che propriameute par , che dal sol esca 
Verta mostra, cosi, che in^lor più cresca} 
Ond’ió , che ai leggiadri star li veggio. 

Cosi fra me , sospirando , ragiono : 

Oimé , perché non sono 
A sol a sol con lei , ov’ io la chieggjio 7 
Siedi’ io potessi quella treccia bionda 
Disfarla ad onda ad onda; 

E far de’ suoi begli occhi a’ miei due specchi , 
Che lucon si , che non Irovan parecchi. 

|{ Poi guardo l' amorosa , e bella bocca , 
ij La spaciosa fronte , e il vago piglio, 

Li bianchi diti , e il dritto naso , e il ciglio 
. . 19 » 
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Pulito ^ e bruii , talché dipinto pare , 
li vago mio peuiierialior 'mi tocca 
Dicendo: Vedi 'allegro dar -di piglio 
Dentro a quel labbro sottile , e vermiglio , 

Dove ogoi dolce , e saporoso pare. 

Deh , odi il suo vezsuso ragionare 
Quanto ben mostra morbida , e pietosa « 

E come il suo parlar parte e divide : 

Mira , che quando ride , >■ 

Passa ben di dolcezsa ogni altra cosa: • 

Cosi di quella bocca il peaseir mio 
Mi sprona , perché io 
Nonr ho. nel mondo cosa , che non desse 
A tal eh’ un si , con' bnon voler , dicesse. 

Poi guardo la sua svelta , e bianca gola. 

Commessa, ben dalle spalle , e dal petto ; 

E il mento tondo , fesso e piccioleUu , 

Talché ‘più bel cogli occhi noi disegno. 

E quel pènsier , che sol per lei m’ invola , 

Mi dice : Vedi allegro il bei diletto 
Aver quel collo fra le braccia stretto , 

E far m quella gota un piccini segno. 

Poi sopraggiugne o dice: Apri lo ’ngegno ; 

Se le' parti di feor son si belle , ' 

L’altro , che don parer , che asconde « e còpre 7 
Che sol per le bell’ opre , 

Che fanno in ciel il soie t e 1’ altre stelle , 
Dentro in lui si crede il Paradiso { 

Cosi se guardi fiso , 

Pensar ben dei , ch’ogni terreo piacere 
Si trova dove tu non pimi vedere. 

Poi guardo i bracci suoi distesi , é grossi , 

La bianca mano morbida , e polita « 

Guardo le lunghe, e sottilette dita, 

Vaghesdi quello anel , che l’un lien cinto ; 

£ il mio peosier mi dice : Or se tu fossi 
Dentro a que’ bracci fra -quella partita ; 

Tanto piacer avrebbe la tua vita , 

Che dir por me non si potrebbe il quinto. 

Tedi , eh’ ogni suo menbro* par depinlo , . 
Formosi, 0 grandi, qnanto a lei si avvene't 
Con un color angelico di perla : 
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Graziosa a vederla, • . '| 

£ disdegnosa , dove ai convene ; , - '* 

Umile . vergognosa , e temperata, . .'U 
£ sempre a vertè grata * • I 

Intra' suoi be’ costumi un atto regna f ' ' t 
Che d’ugni riverenza la la degna. . 

Soave a gnùa >va di un boi pavone , 

Diritta sopra- sé , come una grua. • 

Vedi , che propiamente beo par sua 
Quanto esser potè onesta leggiadria { 

£ se ne vuoi > veder viva 'ragioue , • • * 

Dice il pensier: Guarda alla mente tna 
Ben fissamente , allorobè ella s* indua 
Con donna ^ che leggiadra , e bella sia ': 

£ come move, par che fngga via 
' Dinanzi at Sol ciascnn' altra chiarezza ; 

Cosi costei Ogni adoraeaza sface. 

Or vedi, s* ella piace, . > ■ 

Che Amore é tanto quanto sua beitate: 

£ somma , e gran beltà con lei si trova : 

^uel , ebe le piace , e giova , 

£ sol d' onesta , è di geblil usanza ; 

Ma solo in suo ben fari prende epcranzai 

Canzou , tn puoi ben dir sta verilate : . 

. Posciaebé al mondo beila donoa nacque , 

Nessuna mai non piacque 
Geoeralme^ , quanto fa costei 4 
Perché si trova in lei / 

Beltà di corpo , c d’ anima bontate : 

Fuorché le manca un poco, di pietate. 

Faaio degli Uòerti ? (fiori nella metà del KI V Secolo.) 

11 . 

La. bella stella , che il tempo raisnra , 

Sembra la donna , che mi ha innamorato , 

Posta nel. ciel d' Amore : 

E come quella fa di sua figura- 
A giorno a giorno il mondo illuminato ^ 

Cosi fa questa il coro 

Alle genti, ed a quei c’ han valore. 

Gol lume, che nei viso le dimora: 

19 * 
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E ciaschedun l' onora ^ ■ ■ > • > •> 

Perocché rade in lei (wrfeUa luce , - > 

Per la qual nella mente si eondnce >■ 

Piena vertute a chi se ne innamora.» 

£ questo è, che colora • > 

Quel ciel d^ im lume, eh' agii buoni é duce 
Con lo splendor , che sua ^iiezza adduce. * 

Da bella donna >più, eh' ih non diviso ^ * 

Son io partito innamorato tanto, ' 

Quanto convene a lei ; 

È porto pioto nella -mente il viso, i 

Onde procede il doloroso pianto, . 

Che fanno gli occhi miei. ' • 1 

O beila, donna, luce, chHo vedrei , 

S' io fossi là , dove io mi son partito ; . 
Dolente , sbigottito , • 

Dice tra sé piangendo il cor dolente : 

Più bella assai la porto nella mente , 

Che non sarà neh mio parlar udito ; , 

Perch' io non son fornito * 

D' intelletto a « parlar eo^ altamente. 

Nè a contar il mio mal perfettamente. 

Da lei si move ciascun mio pensiero , 

Perché l'anima ha preso qualitale 
Di sqa bella persona ; 

E vieinroi di vederla un desidero. 

Che mi reca il Muser di sua betoaie, 

Che la mia voglia sprona • 

Pur ad amarla : e pur nou mi abbandona ; 
Bla fallami chiamar senza riposo. 

Lasso , morir non oso , . 

E la vita dolente in pianto meno: • ^ 

£ s' io non posso dir mio duolo appieno , 
Non mel voglio però tenere ascoso ; 

Ch' io rtc farò pietoso 

Ciascun , cui tien il mio Signor a freno', 

Ancora eh' io ne dica alquanto meno. 

Riedc alla mente mia ciascuna cosa , 

Che fu da lei per me giammai veduta , 

O eh' io r udissi dire ; 

E fo come colui , che non rposa , 

E la cui Vita a pià a più si istuta 
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In pianlo ed in langnjre. { 

Da lei mi vien d’ ogni co»a il martire ; 'I 
Che se da lei picU mi fu mostrata , t 
Tanto più di ragion ini dee dolere: 

£ s' io la mi ricordo mai parere . 1 

Ke' suoi sembianti verso me turbata; 

Ovver disnamorata i 

Cptal m'é or, quale mi fu a vedere, 

£ viummcne di pianger più volere. 

L* innamorata mia vita si fugge <i 


Dietro al desio , che a madonna mi lira , I 
Senza niun ritegno ; 

£ il grande lacrimar , che mi distrugge , 
Quando mia vista bella donna mira , 

Divicn assai più pregno ^ 

£ non saprei io dir , quale io divegno ; 

Ch' io mi ricordo allor , quando io vedia 
Talor la donna mia ; 

E la figura sua , eh’ io dentro porto- ; 

Surge si forte , eh' io divengo morto. 

Ond’ io lo stalo mio dir. non potria , 

Lasso , cir io non vorria 

Giammai trovar chi mi desse conforto , 

Finch* io sarò dal suo bel viso scorto. 

Tu non set bella , ma tu sei pietosa , 

Canzon mia nova , e cotal tene andrai. 

Là dove tu sarai 

Per avventura da madonna udita:.. 

Parlavi riverente , e sbigottita 
Pria salutando , e poi si le dirai , ■ 

Com’ io non spero mai 

Di più vederla anzi la mia finita ; 

Perchè io non credo aver si lunga vita. 

Guido GuinictUi di Bologna (?) 
Dante Alighieri (?) 

III. 

Giovene donna dentro ai cor mi siede , 

£ mostra in sé beltà tanto perfetta, • 

Che se io non ho aita 

lo non saprò dischiarar ciò , che vedo 
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Gli «pirli innamorati ,, cui diioUa. 

Questa lor nova vita: 

Perchè ogni lor. venir ver lei è ila ; . 

Di che mi trovo già di lena asciso 

Per r accidente piano , ,e in parte fero. ■ 

Dunque soccorro chero 

Da quel Signor, che apparve nel chiar viso, 

Quando mi.presd per mirar si liso. 

Dimorasi nel ^centro la gentile 

Leggiadra , adorna , e quasi vergognosa : . 

E però via più splende 

Appresso de' suoi piedi l’ alma umile f . 

la contempla si forte amorosa , ‘ 

Che a nuli’ altro attende : , •. / 

C pospiachè nel ^an piacer si accende , 

Gli begli. occhi si levano soave - 

Per confortare la sua cara ancilla t . \ 

Onde qui ne scintilla ,,,,, t 

L’ aspra saeUa che, percorso m’ ave , . ' 

Tosto che sopra, me striiiso la chiave. 

Allora cresce lo sfrenato desiro , 

E lutlor sempre, nò si chiama stanco. 

Finché a porlo m’ ha scorto , 

Che ’l si converta io amaro sospiro ; 

E pria che spiri ,,io rimango bianco , 

A simile d' uom morto; . ■ > 

E s’ egli avvien , eh’ io colga alcun conforto , 
Immaginando 1’ angelica vista. 

Ancor di certo ciò non mi assicura ; 

Anzi sto in paura ; 

Perché di rado nel vincer si acquista , 
Quando che della preda si contrista. 

Luce ella nobil nell’ ornalo seggio , 

E signoreggia con un atto degno , 

Qual ad essa convene : 

Poi sulla mento drillo li per nieggio 
Amor si gloria nel bealo regno , 

, Ched ella onora , e lene ; 

Sicché li peusier . eh’ hanno vaga spene , 
j j Considerando si alla cooserba , , • 

' , Fra lor medesmi si coviglia , e slrigne : 

! ; Ed’ indi si dipigne 
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La fantasia, la qual mi spolpa , e snerba, 
Fingendo cosa onesta esser acerba. 

Cosi m’ incontra insieme ben , e male ; 

Che la ragion , che ’l netto rem mole , 

Di tal fin é contente : ^ ^ 

Ed è conversa in senso naturale , 

Perché ciascun affan , chi prova , duole : 

£ sempre non attenta : 

E di qualunque prima mi rammenta , 

Mi frange lo giudizio mìo mollo : < 

Né diverrà , mi credo , mai costante : 

Ma pur , siccome amante , 

Appdioroi soggetto al dolce volto ; 

Né mai lieto sarò, s'ei mi Ga tolto. 

Vattene , mia Canzon , eh’ io tè ne prego , ^ 

Fra le person , che volonlier t* intenda ; 

£ si ti arresta di ragionar sego ; 

E di lor , eh’ io non vogo , 

Né temo , che lo palegiar mi offenda : ' 

lo porto nera vesta , e sotUI benda. 

Dante da Majano (?) 

IV. 

Quando il consiglio degli auge! si tenne , 

Di nicisità convenne , 

Che ciascun comparisse a tal novella ; 

E la Cornacchia , maliziosa 'e fella , 

Pensò mutar gonclla , 

E da molti altri auge! accattò penne : 

E adornossi , e nel consiglio venne ; 

Ma poco si sostenne, 

Perché pareva sopra gli altri bella. 

Alcun (fomandò l’altro: Chi é quella? 

Sicché Gnalmcnl’ ella 

Fu conosciuta. Or odi che n’avvenne. 

Che tutti gli altri augei le fur d’ intorno ; 

Sicché senza soggiorno 

La pelar si , eh’ ella rimase ignuda : , 

£ r un dìcca : Or vedi bella druda. 

Dicea l’altro: Ella muda; 

E cosi la lasciato in grande scorno. 
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Simiiainteiaddiviei Aiinb giorno ib V. < i . 

uiivui D’ubmo , ohe^Hidiixalomo uU»b .BiiòM wi-v l 
- o!i lo Dr''Tama o diWitluV cb' ollrur^ dischiude t ^ i' 

1 CfaaopoUe voile »ud« bnKMicOtMtfi£«i>ioiti : ’ 

• .'R -Deir èllrui caMo 4 4alohA'POkiagghi«(cia f; . >. 

■1 ' Daaque beaioi’ohi per aà- procaccta» H ' 
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* GIUDIZIO DI ALcnrn letterati ArroRNO "■ 
LE RIME D’ INCERTA AUTENTiaTA' . v 

^ J Ul ' ■*! I »■ ■ ; l.MH ^ 

Il chiarissimo Perticali < degno ‘ esHmator» dal nostro 
Poeta sommo; coosigiili in; n«a lettera’ a Lnfgi Oaranenti 
esser necessario alla debUa a^nroteaaa di Edisioai- delie 
rime di- DANTE ,v 00 severo- 'giiidieio' che sequestrasse le 
certe dalle non oerle yle -l eg gl H ime daHe adailete . . . „ 
Ne’ codici (egli coiiliiiua) si leggono versi 00 eoi titolo di 
Dante, or con quello dell - onde pel nome so> 

vènie si baratta l’oro 'dal Poewdivino col piombo di Ain- 
<e da Afaiarto e pel cognome si cangiano le rimo del pa* 
dre con quelle de* {gli e do’ nipoti di Ini : cioè di Piero 
Alighieri . o di Atoapa Alighieri f « di Dante Alighieri liir 
poeti inrelici, t quali vennero al mondo per mostrare che 
la virtù de’ maggiori , rado Si travasa d’ una in altra ge- 
nerazione. Ora i corcatori de’ vecebi libri hanno spanciate 
per opera del nostro Poeta tutte qnetle che hanno trovale 
sotto il sigillo or di quel' nome, ora di quei cognome : nA 
hanno badato alla ooofusiooe della persona de’ figli con quel-' 
la del padre , e dello scomposto e pedestre Maianése col* 
r altissimo Fiorentino. Ecco ragione , per coi molti di que* 
versi che da Dante si nominano , sono trovali indeMl di 
ri gran nome. Qui è necessaria dunque la facelia della cri- 
tica : che entri io questo buio , e lo squarci. È necessario 
che alcun maestro esamini bene i codici più solenni : c 
scelga quelle rime che sono segnate- più dalla intenta loro 
bellezza , cl>c dai solo titolo esteroo : e quelle conceda al- 
la imitazione e al diletto degl'italiani , di quante riman- 
gono si dovrebbe Tar poi uA Appendice : siccome gli erti-' 
diti del 4OO l^ro delle cose dubbie de’ Classici latini 6 
greci „ . . . 

Attenendomi al consiglio di quell’ esimio restauratore 
dell’ italica Tavella , mi fu ad esporre la ragione che rn’hi- 
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duascro di togliere di dosso * DANTE le resti «lirui nel- 
la presente scelta delle rime incerte e spui;ic. La Lanrouc 
,, Jo miro i crespi e li biondi capigli „ trovasi impressa nel Co- 
dice Valicano 4i^23 sotto nome d'incerto autore. La descrizio- 
ne quasi anatomica delle corporali bellezze della donna ama- 
ta, lo stile ampolloso ed ail'ettato , sono qualità interne che 
non mi persuadono dell* autenticità di questo coiiipunimeu- 
to. Monti, nella Proposta dice,, questa Canzone iia tutta 
l'aria dello stilo di /'Vizio, e cui reuinicntc un rarissimo 
Codice , posseduto dal Perticari , la rostiluisce. „ 

La seconda Canzone del nostro Appendice di cui tosti- 
le robusto é ailàtlo dantesco , viene attribuita a Cino dal 
Potili e dal Professore Ciampi : il Codice Vaticano 4823 
l’assegna a (Juido Gutnieelli (Vedi VaUriano, Poeti del 
primo secolo Fir. 1816 I. p. 86). In prova di ciò si po- 
trebbe citare la parola „ sMa „ della quarta stanza di 
questa Canzone. 

La Canzone „ Perché nel tempo rio ,, comincia con 
un ettasillabo , mentre DANTE stesso argomenta nel vul- 
gare Eloquio (IL 12} 

„ Sicut quaedam stantia est uno hcptasjllabo confor- 
mata , sic duobus , tribus , quatuor, quinque videlur pos- 
se contesi , duinmodo in tragico vincat hendecfisvllabuni 
Gl principieL Verunitamen quosdam ab iicpiasj'llaho tra- 
gico principiasse iuveoimus , vidclioet (iuidonem de GhUi- 
leriis « Fubritium , fiunonienses — et quosdam alios. Sed 
si ad eoruni seusum iiilrare velinius , non sine quodam 
EIcgiae umbraculo haec Iragoedia procedere videbitur. „ 

Il Pelli ed il Ciampi la restituiscono a Cino ravvi- 
sando in ossa più lo stile del Pistoiese che quello di DANTE. 

La terza del nostro appendice rassomiglia nella scel- 
ta delle dizioni ed nello stile laconico a’ componimcn'i 
danteschi , però certe storpiature come i vocaboli meggio , 
vego , sego , conserba , pelegiar , asciso , frale persoli ecc. 
non si permise mai quel grand’ uomo, il quale ne’ suoi 
Sonetti, e nelle sue Canzoni è stato ol]rc misura , più che 
nella sua Commedia ( osserva il Quadrio L, 11. e. II.) umaii- 
tc della purità , e della pulizia, Per le quali cose , e per 
altre nioltc , onde odora di DANTE da Ulaiano , io di que- 
sto porlo opinione , che più tosto parto ella sia , che di 
quel maraviglioso Poeta , a cui potè facilmente essere 
ascritto per cagion del nume. „ 
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La prolissa farralità delia Caazone 1t pié- 

tt , Amore , eh' io ritorni „ sostieDe 1’ opiak>ae del P^elli « 
dei Ciampi che l’assegaano a Ciao. 

La Canzone M L' uom . che comtee , i degno , eA’ ag- 
gio ardire ,, trorasi reslituila a Ciao tanto da’ sopraiods- 
ti letterali , quanto dal Codice XC. Inf. 37 della Laarea* 
ziaoa. 

Il rafmani, e I tre Codici Laarenziani (Plot. XLL 
eod. 34 e XC. Ini. 37) attribniscono la Canzone „ hnon 
pensava , cAe lo eor Riamai „ a Guido Cavalcanti. 

La terza Stanza della Canzono „ Oimi , lasso guellt 
trecce bionde „ allude al paese montagnoso la Sambacea 
ore mori Selvaggia, amante di €«««. li rressino arrvrti- 
tisce „ il contesto , e lo stile medesimo persuadono , che 
questa Canzone 8id"TeVainefrtte^ dl^ Chio lo stesso conrer» 
ma r Abate Sebastiano Ciampi nelle Noie ed Illustrazioni 
alle poesie di Messeq Cipq^ dia ^'ialpim | 

Il Sonetto „ Qual che voi siate , amico „ attribuisce 
il Valeriant a Tonmmso- Ihseagla da Faenza, le sconcie pa- 
role ^ moco , paraggio etc. confermano pur troppo questa 
opinione ; l’ istesso Aqtfrp rest^umoe un altro „ Aon co- 
noscendo , amico , vostro manto n * Mino del Pavesagó 
iC Are fzo', e quello. f^.Saoefe ^'wdicar vostra regione „ a 
Rustico Barbuto. 

Il Sonetto „ Chi udisse tossir la mal fatata „ non è 
degno esser attribuito a DANTE, egualmente- quello : 
„ Ricci noesi figliuol di non so «m „ un altro „ Quando 
il consiglio degli au^ri* *t tenne „ afqiarliene forse a Ugo- 
lino Ubaldini (Vedi Perticari Apoi. di DANTE pag. 262.) 
Il contesto dagli Epigrammi che assegnavansi a DANTE 
da argomento di dubbio sulla loro aulenticilA. > 

La miglior misura onde ben dislkiguere ft^ le poesie 
di DANTE le autentiche dalie spurio sarA= sempre la ri- 
cordanza dei versi dei Cautor di Beatrice i ^ 

. :l . , l. . 

. . . . „ lo mi son un , che , quando 
Amore spira , noto, e a quel modo ■ 

Che detta dentro, vo signMicaDdo 

.< Pur. XXIV. 52. 
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